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DELLE BELLE ARTI 
SEBASTIANO CIAMPI 


I oichè vi piacque. Illustri Presidente 
ed Accademici , di credermi non inde- 
gno d’ aver posto fra Voi come Membro 
Onorario, mia prima cura fu di mostrar- 
mene grato e di giustificare in qualche 
parte l’ esuberante vostra prevenzione 
verso di me. Temei di non potere riusci- 
re a tanto con le sole mie produzioni ; 
ma presi coraggio allorché vennemi in 



pensiero di offerirvi il presente libretto , 
sperando che il nome dei due Illustri 
Scrittori che porta in f onte , e l’ utilità 
che ne potrebbe derivare a prò degli eru- 
diti , e dei colti artisti sarebbero stati 
ben sufficienti ad assicurarmi il vostro 
gradimento ed il titolo di non inutile 
collega . 

Il giudizio che da Voi e dal! erudito 
Pubblico ne sarà fatto possa animarmi 
a continuare la difficile impresa della 
traduzione e dell’ illustrazione dell’ in- 
tiera Opera di Pausatila, alla quale da 
molto tempo ho rivolto i miei studj ; e pe- 
netrato dal sentimento della piu alta 
considerazione , mi pregio d’ essere 
Delle Signorie Vostre 

Pisa i. Giugno 1 8 1 4- 


fìevotiss. Collega 
Jr. Sebastiano Ciampi 



DESCRIZIONE 


DELLA 

CASSA DI CIPSELO 


Noi tempio Hi Giunone in Olimpia (i) vedesi 
anche un simulacro di Giove. Quel lo di Giunone 
sta a sedere sopra d’un trono ( 2 ). Appresso v’è 
la statua d’un tale con barba al mento (3), e 
con celata in testa; lavori tutti di semplice sti- 
le. Quelle, che ne vengon dopo, assise sopra 
altrettanti troni, sono le Ore, scolpite da Smilide 
Egineta (\). Accanto ve un simulacro di Temi- 
de, come madre dell’Ore (5); opera di Dori- 
clide Lacedemonio, scolaro di Dipeno, e di 
Scillide ((ì). Le cinque Esperidi furon fatte da 
Teocle, egli pure di Lacedemone, e figliuolo 
d'Egilo. Si vuole che andasse ancor egli alla 
scuola di Dipeno e di Scillide. La Minerva con 
celata in testa, con lancia e scudo, è tenuta 
per opera di Medonte Lacedemonio ( 7 ), fratel- 
lo di cui fannoDoriclide,e lo danno scolaro ai 
medesimi Dipeno e Scillide. All’incontro l’uno 
dell’altro son posti i simulacri di Proserpiua 
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e (li Cerere, d’ Apollo, e di Diana; le prime 
due sedono, ma Apollo , stando in faccia a Dia- 
ua, la quale è in piedi, sta in piedi egli pure. 
Ivi si ergono anche i simulacri di Latona , del- 
la Fortuna , di Bacco , e della Vittoria ala- 
ta (8); non saprei indicarne gli artefici, ma mi 
sembrano lavori di stile antichissimo. L’ope- 
re fin qui rammentate sono composte d oro e 
d’avorio. Nei tempi posteriori ve ne furono 
dedicate dell’altre, ed in ispeeie un Mercurio 
di inarmo, che porta in collo Bacco bambino; 
lavoro di Prassitele ; una Venere di bronzo 
fatta da Cleono Sicionio (9). Il maestro di que- 
sto Cleone era chiamato Antifane, della scuo- 
la di Pericleto, che fu scolare di Policleto 
Argivo. Dinanzi a Venere siede un bambino 
nudo, indorato; opera fatta al tornio da Poeto 
Cartaginese (io). Qua parimente trasportate 
furono altr'opere dal Filippeo (1 1), d’oro e 
d’avorio; ed anche la statua d’ Euridice (12) 
moglie di Filippo (i 3 ). Vi è poi una Cassa 
che veramente è di cedro, ma sopra le sue fac- 
ce ha delle figure lavorate, parte in avorio, par- 
te in oro, ed alcune nel medesimo cedro (i4)- 
In essa fu dalla madre nascosto Cipselo nato 
di fresco ( poi tiranno di Corinto ), quan- 
do i Bacchidi premurosamente il cercavano 
per dargli la morte (i 5 ). In memoria del suo 
scampo i discendenti , dal nome di lui chia- 
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mati Cipsclùli, consacrarono in voto questa 
Cassa nel tempio di Giunone d’Olimpia . I Co- 
rinti di quel tempo nominavano Cìpsele le Cas- 
se (16), e di qui vogliono che venisse al bam- 
bino il nome di Cipselo. 

Iva maggior parte delle iscrizioni sparse so- 
pra la detta Cassa son fatte con lettere anti- 
che. Alcune vanno a linea diritta, ed altre 
con ordine dai Greci chiamato Bustrofedo , che 
è quando dalla fine del primo verso, il secon- 
do non torna da capo, ma volta, come nella 
corsa del diaulo (17). Vi sono parimente al- 
tre molte iscrizioni con nessi tanto intralciati, 
che è assai difficile il decifrarle. 

L A T O PRIMO 

Cominciando ad osservare la Cassa dalle 
facciate di sotto al coperchio (18), ci si presen- 
ta nella prima 

1. Enomao che corre dietro a Pelope, il qua- 

le ha seco Ippodamia ; stanno ambedue nel 
proprio cocchio tirato da due cavalli, ma quei 
di Pelope sono alati (>9). ' 

2. Nevico poi la casa d’Àmfiarao. Una certa 
vecchia, chiunque ella sia, porta in collo Ara- 
filoco bambino. Davanti alla casa sta Erilile 
con la collana, e presso a lei le sue figliuole 
Euridice, e Demonassa, ed il figliuolo Alcmeo- 
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ne, mulo . Il Poeta Asio(-ao) ne’ suoi versi fece 
figliuola d’ Andiamo e il' Enfile anche Alcme- 
Ha . Batone auriga d'Amfìarao tiene con una 
mano le briglie , con l'altra la lancia; Ainiia- 
rao è già con un piede sul cocchio, e cou la 
spada sguainatasi rivolge ad Erifile;ineitato sì 
dal furore, che appena si può ritenere da non 
assalirla. 

3 . Dopo la casa d’ Anfiarao nc vengono i 
giuochi funebri in onore di Pelia(2i). Una 
folla di gente sta a vedere i giuocatori. Vi è 
un Ercole sedente sopra un trono, e dietro, una 
donna, il nome di cui è dichiarato dall’ iscri- 
zione (22). Suona i flauti frigj, e non gre- 
ci (a 3 ). In attodi guidare i loro cavalli nella cor- 
sa dei cocchi vi stanno Piso di Periere, Aste- 
rione di Cometa ( il quale Asterione si dice che 
fosse egli pure tra gli Argonauti ) Polluce, Atn- 
meto, e quindi Eufemio, al dire de’ poeti fi- 
gliuolo di Nettuno, e compagno di Giasone 
nella navigazione a Coleo. Egli è anche vinci- 
tore colla sua biga. Animosamente preparati al 
combattimento del cesto vi sono Amuleto, e 
Mopso d’ Arnpico . Tengono nel mezzo un suo- 
natore di flauto, coni è in uso anche a’ dì no- 
stri nel primo attacco del quinquennio. Giasone 
e Peleo combattono del pari alla lotta. Euri- 
l»ote lancia il disco: sia chi vuoisi questo Euri- 
bote famoso discobulo (24). Nella corsa pede- 
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«tre gareggiano Melanione, Neoteo, Falareo, 
il quarto Argeo, il quinto Mìcio, a cui, rimasto 
vincitore, porge Acasto la meritata corona. 
Fu Acasto padre di quel Protesilao che militò 
alla guerra di Troja. Vi sono i Tripodi desti- 
nati in premio ai vincitori (a5). Vedonsi inol- 
tre le figliuole di Pelia, ma v’è il nome d’ Al- 
cestide sóla . lolao , che volontariamente si asso- 
ciò alle fatiche d’Èrcole, è vincitore nella cor- 
sa delle Quadrighe; e qui hanno fine i giuo- 
chi in onore di Pelia. 

4. Ne seguita poi Ercole che alla presenza 
di Minerva saetta l’Idra, la quale stava nel 
fiume Amimone ( 26 ). Essendo facile di rico- 
nascer Ercole da quella nota impresa, ed an- 
che dalla sua corporatura , non vi è scritto il 
nome . 

5. Fineo re di Tracia , ed i figliuoli di Bo- 
rea, che dalle terre di Fineo scacciano le Ar- 
pie, son ivi pure rappresentati. 

LATO SECONDO 

Passiamo ora ad esaminare il secondo lato, 
girando a mano sinistra. 

1 . Una donna tiene nel braccio dritto un 
bambino bianco addormentato, e nel manco 
un altro bambino nero come addormentato 
ancor egli. Hanno ambedue le gambe stor- 
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te (27). Le iscrizioni ( ed anche senza di quel- 
le s’ intenderebbe ) dichiarano che que’ bam- 
bini rappresentano, uno la Morte, e l’altro il 
Sonno; balia d’ ambedue è la Notte. 

2. Quella donna di bell’ aspetto che ne stran- 
gola pel collo un’altra molto deforme, e per- 
quotelacon verga , rappresenta Diche , ( ossia la 
Giustizia), che in quel modo punisce Adiehia 
( l’ Ingiustizia ) . 

3 . Due altre donne che con i pistelli batto- 
no nei mortari si credono due farmachesse; 
che iiiuna iscrizione manifesta chi sieno (28). 

4 . Un uomo, ed una donna, che gli va die- 
tro vengono indicati dalla seguente iscrizione 

Ida del tempio fuor guida l' allegra 

Marpessa bella che già tolse Apollo. 

5 - Succede un altr’uomo vestito di tonaca, 
con una tazza nella destra, nella sinistra una 
collana, ed Alcmena che l’una e l’altra riceve. 
Questa rappresentanza ha relazione al racconto 
de’ Greci, che Giove ebbe che fare con Alcme- 
na in sembianza d’ Amfitrione (29). 

6 . Menelao armato di corazza e di spada si 
scaglia contro d’ Elena come per ucciderla ; già 
s’ intende dopo la presa di Troja ( 3 o) . 

7. Medea siede sopra un trono; alla destra 
è Giasone ; Venere a sinistra, e vi si legge 

Sposa /) ledea Giason : Genere il vuole . 
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8 . Le Muse che cantano, ed Apollo che rego- 
la il canto; anche qui ve la seguente iscrizione: 

È questi il figlio di Latona , il lungi 
Saettante s. Ipoilo re, cui fan corona 
Le Muse, amabil coro , ed ei n è guida. 

9 . Atlante, che , come dicono le favole, reg- 
ge su le spille il Cielo, e la Terra; tiene in ma- 
no anche i pomi dell’Esperidi (3i) . Chi sia 
quell’uomo, che armato di spada va verso At- 
lante, non v’è iscrizione che lo dichiari; ma o- 
gnuno Io riconosce per Ercole; ad Atlante v’è 
questa iscrizione: 

Sostiene a. Itlante il Ciri; poi cede i pomi. 

10. Marte armato conduce seco Venere(3a). 
Ha scritto sopra Enyalio. 

11 . Vi è Tetide, vergine tuttavia, che men- 
tre Peleo la vuole prendere per isposa, da una 
mano di lei un serpente si lancia contro lo stes- 
so Peleo (33) . 

12 . Le sorelle di Medusa alate perseguitano 
Perseo, che fugge volando.il nome è scritto so- 
lamente a Perseo . 

LATO TERZO 

Dei militari sono rappresentati sulla fac- 
cia del terzo lato. La maggior parte è fante- 
ria , ma vi son anche dei cavalieri su delle bi- 
ghe. In quanto a queste soldatesche si può far 
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congettura o che si accostino per combattere, 
ovvero per abbracciarsi e per riconoscersi re- 
ciprocamente come amici. Gli interpelli e le 
guide del tempio rendono ragione e dell’ una 
e dell altra rappresentazione, quelli che stanno 
per l’ultimo fatto dicono essere gli Etoli ca- 
pitanati da Ozilo , ed i prischi Elei, che si van- 
no ad incontrare per darsi delle scambievoli 
dimostrazioni d'affetto in memoria dell’anti- 
ca di loro comune origine; ad altri piace piut- 
tosto di ravvisarvi dei soldati riuniti propria- 
mente in battaglia, Pilii ed Arcadi, che so- 
no per venire alle mani presso la città di Fi- 
galia , alle sponde del fiume Jardano (34) . Ma 
non verrà subito conceduto che un’ antena- 
to di Cipselo, di Corinto com’era, volendo 
far quella cassa per tramandarla ai posteri 
qual ricco mobile di famiglia, scegliesse di rap- 
presentarvi de’fatti , non già proprj, e partico- 
lari a Corinto, ma piuttosto di quelli che non 
gli appartenevano punto, e che non avevano 
da loro stessi veruna celebrità singolare . 
Laonde io penso che invece far si possano le 
seguenti probabili congetture: Cipselo ed i suoi 
antenati, fino al sesto grado, discendevano 
anticamente dalla città di Gonusa, che rima- 
neva disopra a Sicione. Melano figlio d’ An ta- 
so fu progenitore di questi maggiori di Cipse- 
lo. Alete Redi Corinto non volle permettere 
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a questo Melano di fermarsi con quc’Doriesi 
armati, che lo seguitavano, ad abitare nelle 
sue terre, (l’ho già uarrato nel comentario 
delle cose di Corinto ); avvegnaché l’avesse a 
sospetto in virtù d’un cert’ oracolo d’ Apollo 
Delfico. Ma poi avendo Melano messo in opera 
tutti i tratti di buona grazia, ed anche dopo la 
ripulsa , tornando a far nuove istanze , e pre- 
ghiere, finalmente Alete, quantunque malvo- 
lentieri , s’indusse ad accettarlo (35); ed ecco 
che questa gente armata può esser quella ap- 
punto che nel terzo lato della Cassa vediamo 
rappresentata. 

LATO QUARTO 

Nel quarto lato , girando sempre a mano si- 
nistra, 

1. E Borea che rapisce Orizia(36); invece 
di piedi ha delle code di serpenti (3^). 

2 . Ercole combatte con Gerione composto di 
tre corpi umani riuniti insieme. 

3. V’è Teseo pon la lira , e accanto a lui A- 
rianna che tiene la corona (38). 

4- Ad Achille, ed a Memnone combattenti 
in duello assistono le respettive lor madri (3g). 

5. Con Melanione evvi Atalanta , che ha un 
cerbiatto . 

G. Ettore viene a singoiar tenzone con Aja- 
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ce per la nota sfida ; frapposta vi è la Discordia! 
con faccia bruttissima . Da questa prese il mo- 
dello Callifonte di Samo per rappresentare la 
Discordia nel tempio di Diana d’ Efeso, allor- 
quando vi dipinse il comlwtti mento alle navi 
de’ Greci a Troia. 

7 . Vi sono parimente i Dioseuri; l’uno di es- 
si tuttavia imberbe; hanno in mezzo di loro 
la sorella Elena. Etra figliuola di Pitteo vestila 
di nero giace sul pavimento calpestata co’ pie- 
di da Elena (4o). Questo gruppo è dichiarato 
da un’ iscrizione in verso esametro, che per 
altro sovrabbonda in musura e dice in so - 
stanca . 

Hip rende n Elena i Tindaridi: Etra 
Schiava traggon d’ Atene .... 

8 . I Adamante figliuol d’ Antenore giace e- 
stinto sul suolo. Coone pel cadavere di lui pu- 
gna con Agamennone (40 . Su lo scudo d’ A- 
gammenone è effigiato lo Spavento, che ha la 
testa di bone, e vi si leggono due iscrizioni: 
sopra Ifidamante: 

/fidatamente è questi, e per la salma 
Di lui Coon con Agamennon pugna . 

E presso allo scudo d’ Agamennone: 

Questo è il terrvr degli uomini; lo porta 
Agamennone ( 42 ) . 

q. Mercurio presenta ad Alessandro di Pria- 
mo le tre Dee che dovevano esser giudicate in- 


Digitized by Google 



tomo alla bellezza ; ed esse pure hanno la loro 
iscrizione : 

Mercurio mostra ad Alessandro , in lite 

Per la beltà, Giunon, Palla, Afrodite. 
Non saprei per qual ragione abbia Diana le ali 
alle spalle ( 43 ). Con la destra tiene un pardo, 
con la sinistra un lione- 

10. Vi si vede Ajace che strappa Cassandra 
dal simulacro di Minerva; e v’ è scritto: 

Cassandra svelle da Minerva, Ajace. 

1 1. Dei due figliuoli d’ Edipo, Eteocle inve- 
ste Polinice caduto con uno de’ ginocchi ( 44 ). 
Dietro a Polinice sta una donna co’ denti feroci 
al paro di quelli d’ una belva (4 5 ) e con l’ un- 
ghie delle mani, adunche. L’iscrizione dichia- 
ra che quella donna è il Fato della Morte; ed 
inoltre, che Polinice mori come volle il suo 
destino; ma Eteocle ancora fece il fine che me- 
ritava (46). 

12. Sta Bacco a giacere in una grotta; con 
barba al mento, coppa d’oro in mano, e tuni- 
cato fino a’ piedi . Attorniano l’antro (47) 
piante di viti , di meli e di granati. 

LATO QUINTO 

Il lato di sopra il coperchio ( che in tutti 
son cinque lati ) è privo affatto d iscrizioni, e 
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lascia all’intelligenza dello spettatore lo spie- 
gare tutto ciò che vi si rappresenta . 

1. Primieramente vedesi dentro d’una grot- 
ta una donna a letto con un uomo. Dal nu- 
mero delle fanti che stanno all’ ingresso della 
grotta, e dalle loro faccende deducesi che quei 
due a letto sieno Ulisse e Circe. Ed infatti le 
fantesche sono fino a quattro, e stanno occu- 
pate in que’ lavori appunto, che dice Omero 
nell’ Odissea (^8). 

2 . Evvi un Centauro , non già con le quat- 
tro zampe di cavallo , ma davanti co' piedi 
d’ uomo (4y) . 

3. Ne vengono poi delle bighe , e su d’ esse, 
donne. I Cavalli hanno l’ali d’oro (5o). Un 
uomo porge deH’armi ad una di quelle donne. 
Da ciò intendiamo che ivi si tratta della mor- 
te di Patroclo. Quelle donne su’ cocchi sono le 
Nereidi , e Tetide riceve da Vulcano le armi ; 
infatti colui che le porge non sta bene in gam- 
be, e di dietro lo seguita un garzone che por- 
tagli le tenaglie. Inquanto al Centauro narrano 
che Chirone, anche dopo d’essersene andato di 
quaggiù tra gii uomini , c avuto posto su con 
gli Dei, non sdegnava di scendere in terra a 
consolare Achille . 

4- Le due donzelle su’ muli, che una tie- 
ne le briglie, e l’altra ha coperto il capo da un 
velo, dicono essere Nausicaa figlia d’ Alcinoo, 
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e la sua fante, che vanno a lavare i panni . 

5. Colui che saetta i Centauri , e ne ha di- 
già uccisi alcuni , è manifesto esser Ercole; che 
quella è una delle sue imprese. 

Chi sia stato l’artefice di questa Cassa non 
m’è riuscito mai di saperlo, e neppure di far- 
ne la minima congettura. Le iscrizioni in ver- 
so potrebber esser forse di Eumelo da Corin- 
to; e ciò, |>er altre sue composizioni, ma in 
ispecie per quel canto sopra di Deio (5i). 
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NOTE 

ED 

ILLUSTRAZIONI 


{ l 'j -Uopo aver descritto Pausania il tempio di Gio- 
Te sul monte Alti in Olimpia passa a parlare degli altri 
edìfizj, e specialmente del Tempio di Giunone. Altro- 
ve ho già fatto argomento d’ un lungo articolo l’illu- 
strazione del Tempio di Giove sul monte Alti in Olim- 
pia ; ma qui non altro riferirò che quanto appartiene 
ad Olimpia. 

L’Elide e la Pisatide, due celebri distretti del Pelo- 
ponneso, ebbero già i loro particolari Re. Le frequen- 
ti ed ostinate gare de’ due popoli nel contrastarsi a vi- 
cenda la presidenza ai Giuochi Olimpici furono l’occa- 
sione di perniciosissimi effetti, specialmente per i Pi- 
sani, che al fine dagli Elei furono affatto soggiogati e 
distrutti . Conquistata dagli Elei la Pisatide , questa 
non fece più governo a parte, e Pisa non più risorse, 
rimanendo tutto il suo distretto compreso nell’ Elide, 
con la sola distinzione d’ esser chiamato Elide Pisati- 
de. In questa parte dell’ Elide era il celebre Tempio di 
Giove Olimpio, da cui una porzione della Pisatide a- 
veva preso il nome d’ Olimpia , nome con cui s’ inten- 
deva non solo il luogo, dove rimanevan l’ Alti ed il 
lempio, ma tutta l’estensione tra i fiumi Cladeo, ed 
\lfeo sino ai confini d’ Arcadia , nel qual tratto di pae- 
se erano le molte fabbriche, le quali in Olimpia il N. 
A. descrive. Che col nome d'Olimpia s’intendesse ve- 
ramente una parte della Pisatide, sembra manifesto da 
queste parole di Pausania ( lib. 5. cap. t. ) Pdope, uc- 
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ciso Enomao , acquisto anche la Pisatide, e vi ag- 
giunte V Olimpia che sta a conjìno della Pisatide , e 
che fu gi'a sotto il dominio <£ Epeo . 

Molti nitri luoghi di Pausami la fanno prendere per 
una piccola provincia , e Straboue nel libro Vili, cosi 
espi intesi : ma neanche il territorio de’ Pisani , dove re- 
sta i Olimpia, era in quel tempo sotto il dominio d' Aw- 
già , che possedeva unicamente la provincia Elea; e 
neppure una sola volta i Giuochi Olimpici sono stati ce- 
lebrati nell’ Elide , ma sempre nelf Olimpia. E chiaro 
che qui Strattone fa corrispondere alla provincia d’Eli- 
de la provincia Olimpia. 

S'ingannano dunque coloro che prendono Olimpia 
per una città (*). Che non mai sia stata una città è fa- 
cile anche il dedurlo dal considerare che Pisa, prima 
della sua distruzione, e quindi Elide, furono le sole 
due citta n nome a con P opra delle quali tutto si dis- 
poneva ue’Giuochi dell'Olimpia; nè mai s’incontrano 

(*) Non rari sono i casi nei quali le persone di lettere, 
senza che l'una sappia dell’altra, s’occupano delle mede- 
sime ricerche. Da v a r j anni nelle mie Illustrazioni sopra 
Pausania aveva preso a dimostrare essere un errore il con- 
fondere tra loro Pisa edOlimpia, e che Olimpia non fu mai 
una città, ina bensì una piccola prrovincia. L’uso da me lat- 
to nelle pubbliche lezioni di queste mie Osservazioni fino 
dall'anno » 8 1 1 testimoniato da molti miei scolari, e potrebbe 
ugualmente esserlo da qualche letterato francese a cui feci 
palese questa mia idea; ma superiore ad ogn' altra testi- 
monianza è il ricordo che si conserva nell’autentico Regi- 
stro dell’Accademia di Lucca, dal quale apparisce che il di 
a/i del mese d’ Aprile del 1811. vi lessi la mia Memoria in- 
torno alla distinzione d’ Olimpia da Pisa , mostrando es- 
sere Olimpia non una città, ma un Distretto della Pisa- 
tide. Dopo tutto ciò è comparsa nel Magazzino Em iclope- 
dico di i < hiariss. Sig. Millin numero v. anno 1 8 1 3 . pagina 
i’U. una Memoria in cui si fa il rapporto dal Sig. Gitiglie- 
ne dei Lavori della classe di. Storia , c di Letteratura antica 
nella seduta pubblica dell’Istituto nel Luglio iRtì. Nella 
drtta memoria si riferisce l’esame istituito dal Sig. Gail se 
Olimpia sia mai stata una città, c sene conclude negati- 
vamente . 
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cittadini d’Olimpia città, nè magistrati distinti da quei 
di Pisa , o d’ Elide . L’ Olimpia si popolava all’occasio- 
ne delle feste; terminate le quali , i magistrati e la folla 
concorsa si ritiravano in Pisa, o in Elide, ed i fore- 
stieri alle patrie loro . Nè solamente si è creduto che O- 
I ini pia fosse una città, ina sono state confuse con O- 
limpia, come città, le città di Pisa, ed’ Elide. Un tale 
sbaglio trovo essere stato preso da uno scoliaste di 
Pindaro all’ ode Olimpica prima , che seco trasse in er- 
rore anche il dottiss. Antonio Maria Salvini, quando 
scrisse: Elis eadem Pisa et Olimpia (lieta est, in qua O- 
limpia, idest Olimpii ludi celebrali antur . ( Not. ad 
Eust. lib. i. Fior. 1730 ). Che Pisa non si debba con- 
fondere con Elide, oltre a molle autorità di Strabene, 
e di Pausanin , apertamente lo nega un altro antichissi- 
mo scoliaste di Pindaro, all’ode sopra citata: aliqui con- 
fundunt Pisam, et Elin: at perperam: distane enim in- 
vicem stndiis 5o. Che poi Elide non fosse chiamata O- 
limpia , oltre a Pausania , ne dà la conferma Strabone 
( lib. 8. p. 336. ) Dipontium situm in via quae Elide 
Olimpiam ducit . Forse più compatibilmente sarabbesi 
potuta confondere Pisa con Olimpia , rimanendo l’ O- 
I ini pia nella Pisatide; peraltro l’antico scoliaste di 
Pindaro ( Ode olimp X. ) pone il Tempio di Giove alla 
distanza di sei stadj da Pisa . La causa di tali confusioni 
derivò dall’ essersi chiamati i Giuochi ora di Pisa, ora 
d’ Elide, ora d’Olimpia, per la ragione che, sebbene si 
celebrassero sempre nell’Olimpia , alle volte s’attribui- 
rono a Pisa , o ad Elide per la presidenza e la direzio- 
ne che n’ ebbero queste due città. 

(a) $f£vot secondo Ateneo era KOtJéSp* (rvv VTO- 
ToS'lQ scila cum subsei Ho in qua sedent liberi , ingenui- 
que homines ( lib. 5. cap. 4- )• Gli Dei dunque era 
conveniente fargli sedere sopra il Trono, e non sopra il 

* Glismos, quai erat sella ad corporis inclinationem o- 

* perosiori arte parata • , e molto meno sopra il di- 
pbros, ordinario sedile. itaquo Ulixi, qui mendicus 
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« esse viderelur, diphron apposucre cum exigua tuen- 
« sa » . Alen. I. c. 

Dame Ei sedere in cielo la nostra Donna, ed i Santi 
sopra degli Scanni. V. Paradiso Canto IV. e XX.11. 

(3) Da Ateneo ( lib li ) rileviamo che l’ uso di ra- 
dersi la barba coiniuciò tra i Greci al tempo di Ales* 
sandro M. L’adottarono i Romani dopo la conquista 
della Grecia, e dell’ Asia. Ritennero peraltro la barba 
lunga i Filosofi , e generalmente fu riguardata o come 
segno di lutto, o di costume sordido ed incivile. Vedi 
Cic. V err. 3. De Lcg. Agr. Coni. Rtill. Sveton. in Aug. 
T. li». Lib. a. 6 . a". PI ut. in Cai. Ut. fior. Sat. 3. lib. a. 
Nell’uso universale di radersi il mento, fu mantenuto 
il costume di rappresentare, per lo più, barbati gli E- 
roi , cui per l’età convenir poteva la barba. Al rempo 
di Pausania era comune l'uso di farsi la barba . I.’aver 
egli notata elle quella statua aveva la barba , c’ indica o 
che fosse qualche Eroe da lui non conosciuto, o qual- 
che antico personaggio d’un età, in cui non s’usasse di 
radersi ; infatti a ciò corrisponde l’ essere stata quella 
statua di semplice e rozzo stile. 

(4) Negli antichi testi si legge E piÀj(. 11 Walche- 
nario Diatrib. p. ai5. Corregge EjiuA/C su l’autorità 
del medesimo Pausania , che nel lib. 7 . cap. 4- fa Solili • 
de di Euclide contemporaneo di Dedalo , Le lezioni di 
varj codici che danno E ixiÀii, A/utAsC, appoggiano la 
correzione del Walchenario. 

(5) Pausania rammentando il simulacro di Temi 
non ne dà verun emblema . Credo non ci rimanga dal- 
l’antico nessun monumento rappresentante questa Dea. 

1 moderni su la traccia degli antichi scrittori, che han- 
no parlato di Temi, la rappresenlauo con le bilanoe in 
una mano, e la spada nell’altra. 

( 6 ) Dipeno e Scillide Cretesi da Plinio sono fatti fio- 
rire nell’ Olimpiade 5o. ( lib. 36. cap. 5. N. H.) . Di 
Doriclide ne fa menzione, ch’io sappia, solamente il 
N.A.in questo luogo, e nel lib- 6 . c. 19 . dove è detto figlio 
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di Etilo’^ruAe ;ma sembra doversi leggere ’HyÓA«, 
facendo strada a questa correzione e il presente luogo 
di Pausania ,e le Lezioni guaste, del Codice di Vienna, 
i he ha ’HA tiXu > e di quello di Mosca, che legge 
’ H £Ó/y. 

(7) Anche di questo Medonte fa parola il solo Pau- 
sania , a mia notizia. 

(8) Perchè alla Vittoria si dessero le ali, è noto; per 
allusione , cioè , alla sua instabilità . Gli Ateniesi la rap- 
presentavano nella loto rocca senz'ali, perchè stesse 
ferma sempre tra loro. 

(9) Cleono òi ciò u io è lodato da Plinio specialmente 
per la bravura nel rappresentare i li I oso fi f lib. 34 cap. 
8. lib. 35 . cap. it.). Ricorda il N. A. i lavori di Cleo- 
tie nel lib. 5 . e nel lib. 6. 

D’ Aulitane parla il solo Pausania , oltre a questo 
luogo anche nel lib. io. dove lo dice nativo d'Argo. 
Di Pericleto pure egli solo ne fa menzione in questo 
libro e nel lib. 2. 

Policleto tanto celebre nell’ antichità è le cento vol- 
te rammentato da Plinio, che lo assegna all’Olimpiade 
87. Cicerone, Quintiliano , Plutarco ed innumerabili 
altri Scrittori lo ricordano con Fidia , come due dei 
più celebri scultori di Grecia . Lo stesso dicasi di Praxi- 
tele, fiorito nell’Olinip. 104. secondo Plinio. Il Mercu- 
rio con Bacco bambino in braccio s' incontra spesso 
nei monumenti ; fra gli altri è rappresentato in una 
statuetta in bronzo della Imp. Galleria di firenze, eru- 
ditamente illustrata dal Oh. Sig. Ab. Zannoni; lo stes- 
so soggetto s’osserva in un basso rilievo ed iu una pa- 
tera etrusca del Museo Pio (dementino. È nota la fa- 
vola che Mercurio raccolse Bacco, mentre usciva dal 
femore di Giove , e quindi diello in educazione ad 
Ino. 

(10) Boeto Cartaginese celebre cesellatore , e fondi- 
tore in argento ed in bronzo , è più volle ricordato da 
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Plinio ( lib. 33 cap. 12 . lib. 3-j. cap. 8.). Con lode ne 
parla Cicerone IV. in Verr. e Virgilio in Culice. 

(il) Quest’ edilìzio fu eretto da Filippo dopo la Vit- 
toria di Cheronea , e posevi le statue di sestesso , di 
Alessandro, d’Aminta, d’Olimpiade, e di Euridice. 
V. Paus. lib. 5. cap. io. 

(ia) L’Amaseo traduce Filippi filia. Anche Eliano 
la dice figlia. V. //. lib. i3. cap .36. Questa medesima 
Euridice è rammentata da Plutarco nel libro della e- 
ducazione de' figliuoli . La nota da me posta in quet 
luogo nella mia traduzione, si riporta qui per illustra- 
strazione di questo passo di Pausania . 

„ Euridice Illirica detta anche Audata , fu una delle 
mogli, o per dir meglio , delle concubine di Filippo pa- 
dre d’Alessandro M. (Vedasi l’ illustrai, del K.unio e 
del Perizzonio al cap. 36. del lib. i3. d’ Eliano V. H. ) 
Mentre fu con Fdippo non sappiamo che avesse da Ini 
altri figli che una femina chiamata Ciana o Cimine 
( Ateneo lib. i3. cap. i. ) la quale poi si maritò con A- 
minta , e ne nacque la figlia Adea, essa pure chiamata 
Euridice (da Eliano confusa concinna ) e data in ispo- 
sa ad Arideo , altro figlio di Fdippo. Quest’ A dea o Eu- 
ridice, nipote di Filippo e non figlia, fu uccisa da O- 
limpiade assieme con Arideo dopo la morte d' Ales- 
sandro „ Le statue dunque di Euridice nel Filippeo , e 
nel Tempio di Giunone furono d' Euridice II ti rea , mo- 
glie di F’dippo.e non di China la figliuola , nè di Adea 
la Nipote. 

(l3) L’Amaseo così traduce: = Sedei ad Cenerà pc- 
des inauratus pusio .... atipie bue transpositus qui- 
dem est ex cede, quae Philippeum vocatur ; sunt bare 
ir idem ex ebore inaurata, et inter ea Euridice Philip- 
pi filia. Lasciando di notare l’inesattezza delle voci 
ex ebore 'inaurata ed altre, mi limito a far osservare 
che il verbo fJUTeKop.tr non pai oli doversi riferire 
al solo fanciullo di lìoeto, tua ad altre opere molte co- 
là trasportate dal F’ilippee in guisa che per ellipsi vi 
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sottintenda à.).Xx ’ópolx o toAA«,o qualche altra voce 
simile a cui rileriscansi le seguenti x.x) rxi> 7 x; 

giacché altrimenti non saprei a che riferirle; poiché le 
opere rammentate nel periodoantecedcnte non erano né 
d’oro nè d’avorio; del solo fanciullo di Boeto (ette di 
q tal materia fosse si tace , notandosi solamente essere 
indorato) non potea dirsi kx\ txùtx e nemmeno del. 
la sola statua d’ Euridice, la quale di più dìstinguesi 
da TCl'jlct con la voce re : Sunt ex ebore et auro tum 
ista, tum Euridices Pkilippi. Ciò poi che mi induce a 
riferire il a molte opere trasportate dal 

Filippeo è la frase di epitasi Kotl Ìk tS . . . $<A<Tf/e. 

(14) Sotto nome di Cedro gli Antichi intesero non 
solo il Cedro propriamente detto, ma ogni specie d' 
abete, il Larice, il Pino, il Ginepro, ed in generale 
tutti gli alberi odorosi e cresciuti a considerabile allet- 
ta. Probabilmente erano Ginepri o Pini quelli che ar- 
deva Circe in sua casa per uso di face notturna: 

„ Urit odoratali! nocturna in lumina cedrum : 
i Aeneadum lib. tu. v. i3. 

Abeti o pini erano i cedri , che 

„ Per silvas Teucri, mixtique impune Latini 

„ Hobora , nec cuneis , nec olentem scindere cedrum 

„ Nec plaustri* cessane ventare gemer) tibus ornos. 

Aen. lib. 1 1. v. i34. 

Delle diverse specie di cedro presso gli Antichi, può 
vedersi Plinio H. N. lib. x 3 . cap. 1 5 . 

(15) Vedi illuslr. dell’Heyne. 

(iG) Nella storia degli Animali d’ Aristotele si trova 
JCt/vf'éArov , e xùv^f A/(. lai prima voce il Gatta la rende 
Cista, e l’altra Alvcus. Apparisce dunque che questa 
voce nel suo radicale rimanesse anche presso gli altri 
Greci nel seuso di oggetto capace a contenere nel suo 
recipiente una qualche cosa . Degli altri significanti di 
questa voce V. l’illnstrazioue dell’ ileyne , la nota ivi 
posta, ed i Lexicografi. 
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Fuvvi anche un altro Cipselo Re d' Arcadia . V. 
Paus. lib. 8. cap. 5 . 

(n) Dello scritto Bustrofedo V. Lanzi Saggio di lin- 
gua etrusco, t. i- pag- 8a. È da osservarsi che questa 
maniera di scrivere fu adoperata anche in tempi , nei 
quali coaiunenfente scrivevasi da sinistra a destra, e 
nei tempi di non remotissima antichità, talora per af- 
fettazione dell’antico, come fece Erode Attico nell’i- 
scrizione illustrata dal Saltnasio. V. Winkelmann St. 
deir A. d. D- tomo a. lib. xil. Nelle gemme abras- 
sec, basilidiane, e negli Amuleti si trovano delle iscri- 
zioni bustrofede . 

' (18) Il testo ha Essendo la (lassa di cin- 

que lali,esei con il fondo, per Kceruje» non può sicu- 
ramente intendersi il fondo , perchè rimanendo sul pa- 
vimento non aveva verun ornamento di sculture. 11 
quinto lato lo chiama il N. A. t) ivuralu xfpa s; on- 
de essendosi proposto d’ incominciare KCtru^fs/, e pri- 
ma di venire all’ ivurccTU Xtép* de-crivemlo quattro 
lati, sembra chiaro che per x*TW^rv intenda i lati in- 
feriori e sottoposti al V ùvwr ut U xf fX, cioè al coper- 
chio. L’ Heyne dà una diversa interpetrazione, alla 
quale non saprei soscrivere. Si veda la sua Illustrazio- 
ne. Pausania dunque avendo lasciato il coperchio per 
ultimo, si riià da uno de’lati sottoposti, girando sem- 
pre sulla sinistra. 

(19) Questo luogo, contro il sentimento del Win- 
kelmauo, ( St. dell' A. del D. t. 1. lib. 3 . cap. 2. ) 
mostra che le ali si davano anche ai cavalli, e non so- 
lamente ai cocchi, per simbolo di Velocità. Che i ca- 
valli di Pelope fossero attaccati al cocchio è chiaro dal 
cap. io del lib. v. dove il medesimo fatto è rammenta- 
to. Anche Pindaro Olimp. I. v. 1 iy. dà le ali ai caval- 
li di Pelope . 

(ao) il Facio cambia in Asia la lezione vulgata di 
Esio,con ('autorità dello stesso Pausania che nel lib. a. 
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eap. 6. e nel Uh. 7. c*p. nomina chiaramente il Poeta 
Asia di Samo, figlio di Amfiptolemo . 

(ai) V. ll/ustr. dell' Henne . 

(aa) V. L. C. 

(a 3 | Varie erano le specie dei flauti . V. Eustaz. II. 
I. 18. Aten. lib. 4 - ed ivi il Casaub. Winkelmann Slor. 
deir arte del disegno lib. 7. cap. 1. ed il suo il/ust. 

(a 4 ) Anche il nome d ’ Euribate dovette esservi scrit- 
to; seppure non fu facile di riconoscerlo per l’ azione 
in cui era rappreseulato di lanciare il disco; tua in tal 
caso come poteva Pausania conchiudere col dire chiun- 
que egli fosse questo celebre lanciatore del disco ec. sic- 
come intesero 1 ’ Amasene l’Heyne; se fuvvi un Euri- 
bate celebre discobolo, da poterlo riconoscere anche 
senza che fossevi scritto il nome, Pausania non avreb- 
be dovuto usar quelle espressioni di incertezza. 

lo credo che in vece di hipufiwriie debba leggersi 
iupv(ìscTt]>, perche quanto é torse senza esempio il nome 
d’ Euribate è altrettanto frequentissimo quello di Eu- 
ribate. Infatti Euribate è Araldo d’ Ulisse presso Ome- 
ro, Euribate s’incontra io Erodoto uel libro 6. Pausa- 
nia cita due volte Euribate d’ Omero nel libro io. cap. 
23 . Nel libro 5 . cap. 8. Euribato Lacedemone, Dell’O- 
limpiade 18. è vincitore alla palestra, mentre Lim- 
pida vinse nel perniato. Nel libro 1. cap. 38 ricor- 
dasi Euribate Argivo vincitore nel pentiate ed ucciso 
da Solane di Decelia . Euribato ed Euribate erano Jo 
stesso nome per testimonianza d’ Euslazio (Coni, ad U 
Iliad. affermando, che scrivevasi tupufìetTifi ed svpv- 
fitUTtX. Uno de’ Ciclopi ebbe nome Euribate ( Lucian. 
in Pseudom. ) Euribato Capitano di Ciro e ricordalo 
da Floro; Euribato d’ Egina da Nirandro. Onde nella 
moltiplicità delle persone che si chiamarono Euribate 
o Euribato non sa determinare Pausania quale appun- 
to fosse l ’ Euribate ivi rappresentato , che per altro a- 
ver dovette qualche celebrità nel disco, se vi fu espres- 
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so in allo di lanciarlo. Egli forse fu quel medesimo 
che dallo stesso Pausania è rammentato nel libro 5 . 
cap. 8. come vincitore nella Palestra, e nel pugilato; o 
quello del lib. i. cap, 25 . vincitore nel pendalo. 

Non comprendo poi perchè l’Heyoe abbia tradotto 
un Euribota invece di semplicemente Euribota; forse 
per la medesima ragione che dicesi un’Èrcole, un'Achil- 
le? ec. Peraltro questo individuamente può convenire 
nella moltipliche delle statue, e delle rappresentazioni 
nell'opere dell'arte o di divinità o di personaggi cono- 
sciutissimi ; ma nei casi come il presente , sembra piut- 
tosto che dicendosi un Euribota significhi non un nome 
di persona, ma di nazione, di professione, o qualche 
cosa di simile . 

(aÀ) Orazio a Censorino : Donarem Tripodas proe- 
mia fortium Grajorum . Carm. lib. 4 - 

(26) Nel libro a. cap. 3 y. il N. A. chiama Ttfj'tj 
fonie l'Amimone, che qui nomina TOTOtpót fumé , e 
dice che l’Idra stava sotto un platano presso quel fon- 
te . Fonte lo chiama pure Strabane nel lib. 8. Ajttl»- 

nt Kpijvij KOtra. A tpvyv. Egli era forse in origi- 
ne un fonte, che poi ingrossatosi diventava un fiume. 

(27) V. L’illustraz. deir Hejrne . S’osservi l’espre.- 

sione del testo . Parlando del bambino bianco rappre- 
sentante il sonno dicesi assolutamente che dormiva , 
quello nero rappresentante la morte era ovl 1 

èoixirx. Infatti non poteva dormire, ma solo assomi- 
gliarsi ad uno che dorme. 

(28) V. Illusi, dell’ tìejne. 

(29) V. I. c. 

( 3 0) Questo soggetto s’incontra in più vasi greci, e 
specialmente in due della prima e della seconda raccol- 
ta Hamiltoniana, a parere del Ch. Sig. Ab. Gio. Batista 
/.arnioni . V. Illusi, di due Urne Etrusche e di alcuni 
nasi hamiltoniani ec. Firenze presso Niccolò Car- 
li 1812. pag. 46. Con molta erudizione, e non minor 
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verisimiglianza esclude la spiegazione che n’era stata 
data dal Sig. Ab. Fontani. Anche in varie urne etni- 
sche questo dotto Antiquario plausibilmente riconosce 
Elena tratta a forza davanti a Menelao dopo la rovina 
di Troja ( V. I. cit. p. 34- ) contro l’opinione di M. 
Guarnacci, e di altri antiquarj. 

(3t) V. 111. dell’Heyne . 

(32) Il testo ha 2tAcc èy$eSv%ut II Lennep propo- 
ne di leggere piuttosto IkSiSu^<J{ , cioè spogliato del- 
le Armi. ( V. Animad. ad Coluth. Hi. i. cap. iy.). Ed 
infatti presso Coluto andando Minerva alle nozze di Te- 
li e Peleo depone l’elmo; ed anche di Marte vi si legge: 
Qual si reca , 

Non r elmo e la nemica asta scotendo , 

Di V ulcano alla casa il ferreo Marte , 

Tal ridendo saltava in quel convito 
Senza corazza e senza il ferro acuto . 

Parimente Senofonte Efesio fa che Marte vada a trovar 
Venere senz’arnii, ed ornato di Corona e di Clamide. 
( Hi. ì. cap. y. ). 

Anche i monumenti non di rado presentano gli A- 
mori con armi tolte agli Dei per indicare che omnia 
vincit amor . V. Z armoni Illustr. della lmp. Galler. di 
Firenze . statue e busti pag. yy. Si possou anche aggiun- 
gere due epigrammi dell’Antologia ; che suppongono il 
medesimo concetto. 

Quantunque tutte queste, ed altre autorità mostri- 
no che Marte , andando intorno a Venere, deponeva 
spesso le armi; contuttociò non sembra da doversi mu- 
tar la lezione, perchè non mancano esempj scritti, ed 
anche dei monumenti , nei quali si rappresenti Marte 
armato in compagnia di Venere. V. Repoziani carmen 
de Conc. Mart. et V en. fra i Poeti Latini Min. Rac- 
colta ( di M. Leveque de Gravelle 1 di Pietre incise T. 1. 
N. N. I II. FUI. IX. Loccella ad Senoph. F.phes. 
p. i5 7 . 
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Oltre a tutto questo s'osservi che Pausami poco pri- 
ma usa la medesima espressione geriva ivStSvjQvt 
ivtjp, e non molto dopo parlando di Bacco è'/SiSujC'+'t 
ìgt ToStìpit girivi», dove non può cadere in dubbio 
che debba intendersi vestilo di tonaca-, e nel lib. 7 . cap. 
aa.^ trivi, èvSeSux'at ku) ■fcXxti.vS a, . Se poi riflettasi 
che l'idea di far Marte disarmato appresso a Venere è 
un’idea troppo raffinata pel tempo a cui si attribuisce 
quella scultura , avremo un’altra ragione plausibile per 
preferire la lezione del testo . 

Il veder Marte assieme con Venere è sufficiente per 
indicare che quel fiero Dio non era insensibile alla 
mollezza d’amore. Lo spogliarlo delle sue Armi, è for- 
se un troppo avvilirlo . All'opposto Marte armato, che 
sta con Venere, indica che questa non teme delle sue 
armi, non lo teme in mezzo al suo vigore, nè per vin- 
cerlo ha bisogno di fargli depositare l’armi. 

A ciò sembrami alludere la stessa iscrizione d’ Enya- 
lius figlio d’ Enio Bellona , cosi detta quasi ìviSrx 
ab immittendo furorem, robtirque pugnanti bus, Vói quod 
parum c/emens sit ( Lil. Gir, Misi. Deor. in Bellona ) . 
laonde benché Marte fosse figlio di si fiera madre , e 
tanto delia natura di lei conservasse, benché guernito 
delle sue armi, ciò nondimeno si piegava alle dolcette 
di Venere. 

(3.1) V. Illusi, dell' Hcyne . 

(34) Oltre a questo fiume che da Pausarne è posto 
in Arcadia, ven’era un altro del medesimo nome in 
Creta. Paus. lib. 6 . cap. ai. e nell’ Elide. Paus. lib. 5. 
cap. S.Strab. lib. 8 . pag. 534. Di Figjlis , e di tutto ciò 
che le apparteneva parla a lungo il N. A. nel libro 8 . 
Ma ivi non rammenta nè il fiume lardano, nè il com- 
battimento dei Pilii e degli Arcadi. 

I Fiumi da lui rana nenlati presso Figalia sono il Li- 
mato e la Ned» rxp’ io Itj» plw 4>iy*A ictv prope 
ipsam fluens Phigaliam. 1. 8 . C. cap. 4 1 . Vedi anche Strilli. 
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hb. S.pap. R36, il quale non fa cenno del fiume larda- 
no presso Figalia; bensì parlando del sepolcro di lardano 
dice essere stato non pressodi Fia, ( la stessa che Fiala « 
Figalia ) ma di Chaa ; ed a questo proposito propone di 
correggete la lezione de» Versi i33. e 1 34- del lib. 7 . 
dell’Iliade, dove è ricordato il combattimento dei Pi- 
lii, e degli Arcadi ivi iiKi/pétp KtbaSovli.. <t>usé( ( se- 
condo. Strabone ) irup rei%t<rrty ìap Sxvtt 

CCjJ.<p'i péejpct : Alle sponde del rapido Jfiume Celadonte 
presso le mura di Fia intorno alle correnti d' lardano 
cioè intorno all acque coirenti ( del Celadonte ) pres- 
so cui era sepolto lardano . Lasciando il parere di Stra- 
bone circa le varianti de’versi Omerici , e tenendoci al- 
la vulgata, non potrebbe egli credersi che questo luogo 
di Pausania fosse stranamente alterato, e che invece 
di leggere irxpx rt <fuya\siav irtfoy, kcìi irorxp.)>y 
fict%onév*$ ltcpSctvov: legger si dovesse : ir. t. <p- T. 
*«> rorapòv p.x%0fiivu< AaiSoylx ( secondo Stra- 
bene ), o Kt\aSoylct ( secondo Omero ) irxpa. ró.Qov 
lxfSavu . Così resterebbe conciliato Pausania seco stes- 
so, con Omero e con Strabone. Nella traduzione per- 
altro ho lasciato la lezione del testo . 

( 35 ) Questa interpetrazione di Pausania non è im- 
probabile; ma non trovo mollo ben fondato il motivo 
per cui non adotta le altre interpetrazioni . Oltre di che 
quello che egli propone non era uno dei fasti molto 
gloriosi per la famiglia di Cipselo; Tesser, cioè, stata 
ricevuta da Alete così malvolentieri, ed in forza delle 
reiterale preghiere di Melano. 

( 36 ) Di questo rapimento parla il N. A. nel lib. 1. 
cap. 19. ed altrove. Erodoto nel lib. 7. Platone osserva 
nel Fedro che questa favola potè venire dall’esser Ori- 
zia stata precipitata dal vento Borea nei fiume Iliso , 
sicché non più se ne sapesse novella , onde fu detto che 
Borea la ì-apisse per fin la sua sposa . 

(37) Intorno alle code di serpente del vento Borea 
Vedi L'illust. dell' Htjmt. 
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(38) V- Illusi, dell Heyne. Qui Arianna è presentata 
come amica di Teieo. La corona che tiene in mano era 
propria degli innamoratici che rende ragione Ateneo: 
eorum qui coronantur amor vinculum est. Nemo porro , 
vinculis adst rictus , gaudet coronis, praeter illos qui 
amarti. Alea. lib. 6. cap. a. De’ fiori che componeva- 
no la corona d’Arianna V. Aten. lib. 6. cap. io. e Fo- 
zio Biblioteca lib. 6 . in Tolomeo EJestionc . È nota la fa- 
vola della corona d'Arianna portata in cielo. 

(3g) Gli Dei protettori si rappresentavano assistenti 
al cimento dei loro favoriti. In un bel Vaso Greco il- 
lustrato dal dotto Sig. Cav. Millin si vedono Minerva 
Apollo, Diana, ed Ercole protettori dell’Attica, che 
assistono al combattimento de’ Greci con le Amazzoni, 
per quanto è sembrato lodevolmente al Sig. Millin . 

(40) Il Testo dice A'ijpx tj ritrose viri ri)< EAs- 
v»j{ toU votrh'éit ìSttflo ( Karaté . L’ Ama- 
suo traduce: abietaque burnì ad Helcnae pedes cum pal- 
la veste Actra Pitthci filia . L’ Heyne spiega a' di lei 
piedi gettata a terra ec. Peraltro Dione di Prusa ( citato 
dall’ Heyne stesso ) Orai. xi. , che assicura d’ aver vedu- 
to questa Cassa di Cipselo, dice che vi si vedevano 

AtOTK&put 'é^ovlxt ri )v EXivtjv £T</3s/3>)*y<av rvj, 
x£2>*àJ) tì },' A't^pxi, KXl KÌU.*li 'i’bxusxv , kxÌ è- 
viypxp.;ix eTiyeypxiifihov àp^aiots ypxp.pxn 
Dioscuros Helenam habentes calcanlem caput Aetrae et 
coma trahentem, et adscriptum epigramma vetustis lite- 
ris. Panni che le parole di Pausania A typx ùrì riji 
E/évìje T oit 7ro Ttv ìt; 'éóxpoi JC«ra/3f/3A*j pévtì corris- 
pondano a quelle di Dione, e perciò non debbano tra- 
dursi abiectaque fiumi ad llelenae pedes , nè ai piedi di 
E lena, gittata a terra ec. 

11 vestito nero è stato in uso da tempi antichissimi 
per ispiegar uno stato di lutto. V. Plutarco de S. X. 
Vind. e Polibio. Nel rimanente V .L’ illusi, dell' Heyne . 

(41) Iliade vi. v. aai. 


i 




Digitized by Google 



(4*) V. Illus. deir Heyne. 

(43) L’Heyne unisce Diana al gruppo di Alessandro e 
delle tre Dee, ma poi trova della difficoltà a spiegarne 
la relazione. Io non vedo qual necessità vi sia, potendo 
stare isolata , come solo vi è Bacco nello spartiiuento 
che segue. 

(44) V. Illusi. delF Heyne. 

(45) 11 testo ha ÙSh tìftepuripm fyptl/. L’Amaseo tra- 
duce dentibus et aduncis manuum unguibus quavis fera 
immanior. 

( 46 ) 11 Testo ha virò tu irer puniva , juxta fatum , 
al che si oppone oitìp /zópov. Praeter fatum. Odyss. 
lib. 1 . -v. 34 ed ivi le annotaz. di Samuel Clarice. V. 
L’il/ust. delF Heyne. 

( 47 ) Il Testo ha SivSpx Sì òfptTfAo/ xep'i àvTov 
k. t. A. In vece di trep't iuTàv leggerei té pi xvTo cioè 
intorno alF antro, ovvero Tepì ri xvlpav, poiché se 
Bacco giaceva nell’antro, come potevan mai circon- 
darlo piante di viti ,di meli, e di granati? potean bensì 
far corona all'antro dal di fuori . V. Illust. delP Heyne. 

(48) Odiss. X. v. aio. V. IP illustrai, dell' Heyne. 

( 49 ) Il testo è guasto , ed è molto plausibile la cor- 
rezione dell’ Heyne ( V. Illustr. ) Per altro l’Amaseo 
traduce conformemente alla detta correzione ; lo che di- 
mostra , o che il suo testo non era alterato in questo 
luogo, o che egli pure conobbe non potersi in altro mo- 
do emendare . Non molto diversamente dall’ Ileyne 
corressero il Silburgio ed il Kunio. L’italiano tradut- 
tor Bonaccioli per uscire d’intrigo volta questo passo 
così : Questi hanno tutti i piedi di cavallo , et la parte 
dinanzi tfhuomo. Per quanto il testo sia guasto, non 
può tirarsi a questo senso, senza scontraffarlo anche 
dove ha tutto il carattere di correzione, e di genuinità. 
Se Pausania avesse fatto notare quella forma nel Cen- 
tauro avrebbe mostrato di far le meraviglie d’una cosa 
che era notissima , che cioè i Centauri avevano le quat- 
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tro Min pe di cavallo e daU’umbilico in su erano di for- 
ma umana. 

(50) Ecco un altro esempio dell’ ali date ai cavalli 
uniti al cocchio . 

(51) Spesso è citato dal N. A. questo antichissimo 
poeta e specialmente nel lib. a, cap. i. lib. 4- cap. 4- V« 
lii-yne ad Apollod. p.g83. Salmas. Esercii, pag. 858. 
Illusi, dell’ Heyne. 
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Il Testo dal quale è stata fatta la versione dei tre Capitoli 
di Pausania che contengono la descrizione della Cassa di 
Cipselo è quello stanirmto in Lipsia da Ciò. Federigo Ca- 
cio l' anno 1795. IJ Edizioni Aldina, di Lipsia del 1696, 
e due codici uno della Biblioteca di Vienna , e l’ altro di 
quella di Mosca sono i Testi che egli ha confrontato . Io 
aggiungo il confronto perii detti tre Capitoli, di due codi- 
ci della Libreria Laurenziana di Firenze cortesemente 
fatto a mia richiesta dall' Eruditissimo Sig. Bibliotecario 
Francesco del Furia . Per maggior comodo degli eruditi 
ho riunito le varianti dei Codici di Vienna, di Mosca, e 
dei due Fiorentini' 


Edit. Lipsae 1696. 
Lib. V. Cap. XVII. 

veti , Adi ctyakita . 

rb Se tj feti Kuftpe- 
vov . C. C. Vinti, et 
< Mose. 

èriKetixtvot , et C. C. 

Vinti, et Mose. 
AopuKùiiS y 

yévì( gìv 
eìvui MéSovrof 
it rx (J.u\uia 

Ss <f>épeo> 

7 T£piK/elTU 
Tep'ncAetTot . TouSioy 
ÌtÌxpvtov 
Aatpvctl; Si KéSpe 
ci (ìctKftuSau , 


Cod. X. Plut. 56 . 
Saec. XV. 

vxur Stit . ri Sì “H- 
px f uyxx i*u xxfy- 
gevov . 

iiriKe'igevov 

Ao punMSu 

ykvoi Sì 

eìvau Kct) M éSovrot 

SÌ) TX fix/s^x 

Sì <£épsi 

T epiK^UTU 

Treptxùvrac . ttquSÌov 

Sì f Tt^fUTOV 

Àxpval; KeSfu 
0 i ^urr.'gìSu 


Cod. XVII. Plut. 
56 . Saec. XV. 

ut in C. X. 


ut in C.X. et C.C. 
Vind. et Mose, 
ut in C. X. 
ut in C. X. 
ut in C. X. 
ut in C. X. et ex 
Conjet. CI. Heyn. 
in Ed. Lips. 1795. 
ut in C. X. 
ut in C. X. 

ut in C. X. 
ut in C. X. et C. C. 
Vind. et Mose. 



Edit.Lipsiae 1696 . 
Lib. V.Cap. XVII. 

TuV 

Sì X\X» 
ìtft Sì 

re oÌKtx 

TpeirfìuTif 

Anifiuvatro-x 

(ppvyìoit Sì 

£7T* TU XÀU.XTI 

PtfJitlv è^cJv . O i 

Cap. XVIII. 

tTÌ T>j XxfVX Kt 

xirócyfcHTx àurìiv 

A'u jj Sii TXVTX 

Kz5lKV0Vfi,ÌVX( 

"iSxt ÌAxpTtITXV 

o 

•>*' 

xyet txXiv 
Si )/.0V <à? 

"A t\x( Sàpxviv 
StxKt/rxi àtri 
tiri Tfiry 

XTTTX^OIJ.ivat 

XTXVTXV 

•piyxXuxv 

fiayofihat 

TXfxSt^OUTO 

fyvtKX yv KXÌ 
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Cod. X. PI ut. 56. 
Saec. XV. 

TtilV Sì f T( -, 

Sì kxì xX\x 
é|ij« re 
re ij olz'ix 
TpecrfòvTvit 
Atìfiuvxirx 

Ppvy'iot Sì 
ivi rifi xyxXfi.xn 
ijk. Oi 

Ìt) Tifi XxpvxKi 
xirxyyaxx xvrìv 
S'iKt) TXÙTX 
KaSriKwofi.évxt 
"EtSxi Mxpmi<r<rxv.. 
xv 

txXiv xyet 
SijXx ùt 

"At\x( OVfXV&V 
tiri Siukuitou 

tTÌ T\f TfiTYI 
xrTx<rofi.évut 

XTXTXV 

pvyxXetxv 

fi.xyjjfi.tvat 

XTO SéijtUTO 
fyviKX Tt KXÌ 


Co d. XVII. Plut. 
56. Saec. XV. 

ut in C. X. 
ut in C. X. 
ut in C. X. 
ut in C. X. 
ut in C. X. 
ut in C. X. C.Vin. 

AqfiovxTtrx 

ut in C. X. 
ut in C. X. 
ut in C. X. 


ut in C. X. 
ut in C. X. 
ut in C. X. 
ut in C. X. 
ut in C. X. 
ut inC.C. V. et M. 
ut in C. X. et C.C. 
V. et M. 

SvtXx cit. C. Mose, 
ut in C. X. 
ut in C. X. 
ut in C. X. et C. 
Vind. 

ut in C. X. 
ut in C. X. 

peiyxXeixv 

ut in C. X. 
ut in C. X- et C. 

Vind. et Mose, 
ut in C. X- 
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Edit. Lipsiae 1696 . 
LibV.Cap, XVIII. 

farci/ ì's 


Tovurtit rfjc ImvSi- 
vot 

fioi iv 

j^ptajicyov MfAatva 
’AA»jr>}« . Tauro ri 

^pXTIUTtKÒV 

Cap. XIX. 

SfeijKev ivT&y 
KaAuipù»* 

fi? 'éSa<po( 

S’A’SévxSlV 'ÌXkCTOV 
iviypaiifiara Sì 

SélKYVFI SltUT^t TU 
%/SuC tjpasv 
AtppoShetv 

IkÌ-\{ TUV Uf H.WV 

’ Aspettai 
fané 

re ìyu** 

<p<xr\ 

ìtpwev 

iTTÓToSaf 
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Cod. X. Plut. 56. 
Saec. XV. 

'ÌKTOV Sì ijlf 


F ovucrtc rij« ut ìp £/- 
kvuivoc. 0. 0. Vind. 
et Mose. 
pot ‘ *«ì iy rjj 
ypijUto* ko.) Mf- 
Actvx 

’AAtfrtt iparturiKÌv 


citine* iurta 
K«A \i$uv 

'a 'éSx<poi 

S’fanerov ’A§zvi&sv 
et C. Mose. 

ìx'tyafiiia Sì 
SeUvvrt Sianpivet* 
tÌ?v tu hSut vipxv 

’ AtppoS'iTtj» 

«?■'**, ètri tu* ufiu* 

’A^avaiai 

t'cXufx > ' 

ìipune 

lTTUToSxf 


Cod. XVII. Plut. 
56. Saec. XV. 

ut inC. X. in tS>v Si 
tjy. C- C. Vind. et 
Mose. 

yovÙFtic rifa ùrep 
ZiKUuvat 

flit ‘ x*< l> r^ 

ut in C. X. 
ut in C. X. 


ut in C. X. 
ut in C. X. et C.C. 

Vind. et Mose, 
ut in C. X. 
ut inC.X.C.Vind. 
Sì eAxe rijy a}tj va- 
’jev 

ut in C- X- 
ut in C. X. 


ut in C. X C. Ó. 
Vind. et Mose, 
ut in C. X. 

(fati 

ut in C. X- 

<pt ir) 
ìtptlKC 

ut in C. X. et C.C. 
Vind. et Mose. 
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EditLipsiae i6t)8. Cod. X. Plut. 56. Cod. XVII. Plut. 
Lib. V,Cap. XIX. Saec. XV. 56. Saec. XV. 

t xpxrKtvx^ut T»fttTKeua<rvv ut in C. X. 

JjgWtfw inni 'i%wrxv ras vihxc , ut iti C. X. 

xAAwv & 'éivexx £ A Auv re ’étvexx ut in G« X. 


Luoghi, oltre ai citati nelle note, nei quali V Edizione 
di Lipsia del j 795 si discosta da quella del 1 696. 

Libro V. Cap. XVII. 

Pag. ^ 3 . v. 2. j;?rì Jpivou = ex Codd. Vind. et Mos. 

= v. 20. <J>épei = ut in Codd. Florent. 

7-5. v. 7. Aapvxi; St — in Codd. V. et M. abest Sì 
77. v. 1. rb %'tpos — in utroque Cod. deest. ri 
V. 3 - 3 . i^xyópuvit re inro ré J'ypotf Ìkivy )1 xj xto- 
a ’X- T ^ tu " Sic in editionib. et Codd, 
At Faeius in notis ita oenset rescri- 
bendum = t. v. r. oùk. ex.. xv. 
iiror. 

= v. 7. rifa = ex Codd. V. et M. 

Cap. XVIII. 

P a g- 7 ?> v. 11. $v = in utroq^pod. a» ■ . 

ot. v. 3. irrxrotJ.hui = ut in Codd. Fior. 

^ v > 17- K*rov pjy yéxof il; xpyyi « y^érv^i fij« tirfp 
2.ikuZi/oi = in Cod. V. et M. ex. ruv- 
Se ìp> y. yot- rijt vxep li*. 

= V. 18. &VTX 3 -U == Ut in Cod. Vind. et Paus. L. 
II. Cap. 4. 

— v. 2o. poi ìv ry = in Cod. V. et M. s= poi ksù 
ev t$ 
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Libro V. Cap. XIX. 

Pag. 82. v. 18. xaAA/ptSv = ut in Codd. V. M. Ffl. et 
in Paus. lib. X. cap. a 5 . 

83. v. 24 -5 * n Codd. V. et M. 

84 . v. i5. foìou = ut in Codd. V. et M. 

= v. 24. ’ìtvh ir óSeti = ut in Codd. V. M. et Ffl. 

85 . v. i 3 . riti ìviat = ut in Cod. V. et M. 

= v. = a\kiv6u = ut in Cod. M. 
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Il presente volgarizzamento dal tedesco d'uno 
dei più importanti opuscoli dell Heyneè dovuto 
alla cortesìa di S. E ■ U Sig. Marchese Girolamo 
Lucchesini, che in poche ore nell ozio campestre 
si degnò di gettarlo già dalla penna per condi- 
scendere alle mie richieste. L’ eleganza di lin- 
gua che vi s’incontra è una prova che nei mol- 
ti anni, ne’ quali quest’ illustre Soggetto, dimo- 
rando oltre i monti, fu obbligato a pariate e 
scrivere continuamente la lingua francese , o te- 
desca; seppe mantenere ciò nondimeno illibata 
la lingua dell rimo; esempio rarissimo, e tan- 
to più stimabile , quanto meno si trovano ineri- 
tegli di simile encomio molti scrittori che stati 
di continuo nelle nostre contrade adoperano 
una lingua italo-gallica ; invece del nostro 
Idioma gentil sonante e puro. 



AVVERTIMENTO 


DELL’AUTORE 


Questo tenue lavoro vuoisi , secondo f intendi- 
mento dclT autore , ravvisare come un primo schiz- 
zo e un Saggio del modo col piale quegli antichi 
Monumenti delle belle arti, i quali non vivono 
che nella descrizione lasciatacene da Pausania, 
potrebbero essere illustrati , affine di meglio e più 
comodamente impiegargli a rischiarare quanto 
tuttavia ci rimane delle opere dei primi tempi del- 
[ Arti medesime. L’Autore ha creduto che uno stile 
grave e semplice ( da alcuno forse chiamato steri- 
le ) converrebbe alla materia e ad una lezione ac- 
cademica . L’ esempio di Pausania gli è sembra- 
to che potesse almeno servirgli di scusa . 


Fra i primi monumenti dell’arte dei Greci, 
de' quali Pausania ci ha dato notizia nella sua 
Opera Delle cose memorabili della Grecia si an- 
novera la Cassa di Cipselo . Ora avendoci Pau- 
sania così accuratamente descritto tutti i Bassi 
Rilievi che vi si osservavano, e potendosi in 
questi chiaramente riscontrare il genio e il ca- 
rattere dei primi lavori dell’ arte , e far quindi 
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riflettere su i medesimi luce maggiore, così, è 
da recare maraviglia che niuno, fin qui, abbia 
intrapreso d’ accuratamente illustrarla . 11 de- 
funto Winkelmann se n’è più d’una volta util- 
mente giovato per rischiarare qualche monu- 
mento antico, e il Lessing quando trattò degli 
emblemi del Sonno, e della Morte. Non dee 
perciò riuscir del tutto spiacevole se io , la- 
sciando ad altri la cura di compier l’opera , mi 
attento di abbozzare oggi un saggio di sì fatta 
trattazione . 

La storia di Cipselo ci viene minutamente 
descritta da Erodoto (a). Essa si ristringe a 
quanto segue : i Bacchidi o Bacchiadi discendenti 
da Bacchia della schiatta d’Èrcole, avevano 
per una lunga serie d’anni tenuto il dominio 
di Corinto, dapprima col titolo di Re, quindi 
con quello di Fritani, scelti sempre nella loro 
famiglia . Finalmente nell’ Olimpiade 3o , 3 , 
( 658 anni prima della Nascita di G. C. ) verso 
il tempo che Manasse regnava nella Giudea, e 
Tulio Ostilio in Roma, Cipselo strappò loro di 
mano la suprema autorità , e si arrogò solo la 
Signoria di Corinto. L’origine di costui era la 
seguente : una donna della discendenza delle 
Bacchidi denominata Labda , perchè zoppica- 
va, era da’ giovani della sua famiglia disprez- 
zata; e fu costretta in fine a maritarsi con un 

(a) L. 5. pag. ga. 
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uomo di estrania , e più bassa origine chiama- 
to Fedone. Ottenne questi una decision dell'O- 
racolo, la quale conteneva che Labda partori- 
rebbe un pezzo di scoglio, il quale cadrebbe 
poi sul capo del tiranno di Corinto , e cosi 
vendicherebbe quello stato . Un somigliante 
prognostico era stato fatto poco dianzi a’Bac- 
chidi; non è perciò meraviglia se essi furono 
d’ allora in poi , del parto di Labda oltre modo 
solleciti . Fermato quindi tra loro d’ ucciderne 
il figlio , alcuni di essi andarono alla casa di 
Labda. Sulle prime il riso di quel fanciullo 
ammolli la durezza del loro cuore ; ma la ma- 
dre accortasi delle loro intenzioni nascose il 
fanciullo in una cassa , e cosi fu salvato Cipselo , 
il quale trasse quindi il suo nome . Questa cas- 
sa , nella quale fu si meravigliosamente conser- 
vato il fondator dei Cipselidi, era stata dai me- 
desimi, secondo ciò che narra Pausania (ò). 


(è) Paus. lib. 5. cap. 17 . Dione di Pnm discorso XI. 
p. iC3, il quale sostiene d’aver pur visto questa cassa 
in Olimpia, accenna positivamente V OTirfiSonoS del 
tempio pel luogo ove essa, come è naturale, era collo- 
cata ; poiché i tesori ed i sacri donativi stavano sempre 
riposti nella parte posteriore dei Tempj. F. Arpocra- 
tione a questa parola . 11 tempio di Giunone in Olimpia 
era d’altronde ricco d’antichi monumenti dell’arte; nè 
mal si opponeva il defunto Winkeltnann pensando che 
le rovine del medesimo dovessero tuttavia contenere 
pregievoli antichità . 
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conservata e risposta nel tempio di Giunone 
in Olimpia . 

E’ rimane un dubbio se quella cassa conser- 
vata in Olimpia fosse veramente la stessa , che 
servi di ricovero a Cipselo . Si sarebbe egli tro- 
vato tra le usuali stoviglie della casa di Labda 
un pezzo così prezioso lavorato a bassi rilievi ? 
non sarebbe forse assai più verosimile che 
molto tempo dopo dai successori di Cipselo , 
jn memoria di quella cassa, un’altra simile al- 
la prima ne fosse stata fatta costruire? Le due 
seguenti riflessioni mi ritengono dall’ ammet- 
tere una tal supposizione. Se la cassa dai Cipseli- 
di destinata alla memoria della conservazione 
del primo loro progenitore era stata fatta da 
uu' artefice di quel tempo , e riposta poi in O- 
iimpia non si sarebbe egli dovuto rappresen- 
tarvi sopra la storia della conservazione di quel 
fanciullo? V’ha egli cosa più naturale di que- 
sta? Eppur tutto 1 intaglio della cassa non pre- 
senta di ciò la minima traccia. Inoltre, noi 
dobbiamo dall'istoria de’ tempi antichi ricor- 
dare, che per quanto misera e semplice fosse 
allora l’ordinaria suppellettile duna casa , pu- 
re in ognuna trovatasi, e principalmente in 
quella de’ più distinti personaggi, una collezio- 
ne di ricche stoffe, vasellami, e preziosi uten- 
sili diligentemente riposti nell'interno, o nel- 
la parte più elevata delle loro abitazioni . Di 
queste cimelie spesso intendeva parlare Omero 
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nell’Odissea, chiamandole esso pure Ketpfaioi, 
giacché erano il magazzino, onde si tiaevano i 
donativi che l’antica ospitalità faceva ai forestie- 
ri, e che il padre e l’avo accrescevano co’ doni dai 
medesimi accumulati nel corso della loro vita . Il 
di più era un’accozzo di bottino, di sbarchi e ra- 
pine su coste straniere, o di baratti co’ navigatori 
della Fenicia. E perchè dunque ponendo mente 
alle costumanze degli antichi tempi , non sarà le- 
cito di supporre che questa cassa di Cipselo fos- 
se appunto un Cimelium di quel tesoro dome- 
stico (c)? Tanto più probabile sarebbe allora il 
divisamente della madre , la quale pensò di 
poter tenere celato il figlio in mezzo a tali pre- 
ziosi arredi collocati in luoghi appartati . La 
supposizione che la cassa di Cipselo avesse fat- 
to parte dei materni tesori le darebbe un seco- 
lo e più di maggiore antichità ; anzi una appa- 
renza di probabilità per credere che Cipselo 
stesso avesse la sua cassa offerta in voto religio- 
so in Olimpia si potrebbe dedurre dall’aver es- 
so in diverse altre maniere manifestata la sua 
devozione in Olimpia . Egli aveva quivi consa- 
crato una statua di Giove tutta d’oro lavorato 
da orefice, come 1* accenna Strabone, lib. 8 , p. 
353 , e anche Pausania accidentalmente lib. 5, 
cap. a, p. 378 . Ma sia pur vero che essa fosse 

(c) Del Tesoro di Cipselo fa menzione Erodoto . Lib. 
1 . ( not. agg. ) 
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stata lavarata al tempo della posterità di Cipse- 
lo; e' sarà sempre un antichissimo monumen- 
to dell’arte. Poiché, siccome Aristotele espres- 
samente lo iodica (d ) , la dominazione dei Ci- 
pselidi non durò più di 73. anni, e 6 me- 
si. Questo calcolo ci ritiene nella più alta anti- 
chità della Grecia , a 4 anni avanti che Pisistra- 
to s’impadronisse per la prima volta del supre- 
mo potere in Atene. Ma ciò appunto precede 
d’assai l’epooa della libertà d’ Atene , e del bel 
secolo delle Arti della Grecia . 

Quanto ci vien riferito dell’ esterno della 
cassa ci fa risalire ad un’alta antichità per la 
qualità del lavoro, e pel gusto de' tempi. Gra 
fatta di legno di cedro ; parte con sovraposte fi- 
gure d’oro, e d’avorio, e parte con ornamenti 
rilevati nel medesimo legno. Questa mescolan- 
za di diverse materie in un’opera stessa pro- 
scritta dal gusto più fine, era molto gradita nei 
primi tempi dell’arte (e); siccome si veggono 

(et) Arisi, de Rep. V. 1 a. 

(e) Altro punto di Contatto tra le arti nascenti in 
Grecia, e le risorgenti tra gli Italiani. I nastri primi 
pittori fecero grand’uso dell’oro nelle pitture. Ed anche 
gli scultori in marma indorarono, e colorirono le ve- 
stimento. 

Lo stesso costume troviamo praticato dagli Etruschi 
nelle loro urne cinerarie ed in alcuni Monumenti si Ro- 
mani che Greci de’ tempi che andavano verso la deca- 
denza della arti . Questo uso di ornsre ed arricchire co- 
sì i lavori di pittura e di scoltura, tanta nei principi, che 
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tra noi le gallerie principesche ripiene di si fat- 
ti lavori di vano colore de’secoli gassati; e poi- 
ché essi vanno più presto a genio della molti- 
tudine , che la semplice eleganza , non dee far 
meraviglia , se più ricca raccolta fecero altra 
fiata i principi di simili rarità, che non li ve- 
diamo far ora d’opere più perfette , e potreb- 
be per avventura imputarsi generalmente alla 
Germania , che tanto nelle bell' arti , quanto 
nelle scenze i prinjarj Signori favoreggiano un 
gusto alquanto rozzo , ansi che il purgato e 
fine. 

11 legno dagli Antichi chiamato Cedro era u< 
na specie di Abete . Molte varietà della stessa 
specie debbono essere state impiegate dagli ar- 
tefici per intagliare e per figurare (/) . Il Fabri- 
ciò ( sopra Bione ixt. io. ) sembra supporre 
che Pausania abbia scambiato il Citnu nel Ce* 
drus , siccome è accaduto anche ad altri scritto- 
ri; ma il nostro monumento è troppo antico , 
perchè si possa supporre che vi fosse impiegato 
un legno ricercato e fatto venire sì da lontano 
( Plin. lib. xiii. 5, S. il . ) Et majoris cedri duo 
genera ; quce fioret fruclum non ftrt, frugifera 
non flore t; quidam Cedrelaten vocant. Ex hac 

nel decadimento delle arti , mostra che gli artisti procu- 
ravano di sorprendere con l’ornalo, e di rendere in cer- 
to modo meno sensibile la mancanza dei veri pregi del- 
l’arte ( nota aggiunta ), «■ . > . • 

( f ) Paus. Vili. cap. 17 . 
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resina lauda tissima , materia l'ero ipsi (eterni- 
tà*; itaque et ymulacra deorum ex ea factitant. 
La durezza, la solidità, e la finezza delle fi- 
bre raccomandavano questo legno agli artefi- 
ci , e in un clima , qual’ è il mezzodi della Gre- 
cia , questi lavori ci hanno potuto durare fis- 
sai . Nelle nostre antiche chiese s’ incontrano 
vecchie figure in legno di Santi, le quali rac- 
chiuse e ben guardate, intatte conservansi do- 
po più secoli , e come se fossero uscite pur ora 
dalle mani di chi le fece. L’avorio incastrato 
nel legno , o il legno collegato con l’ avorio era 
non poco stimato dagli Antichi . 

Ce ne fa fede anche una bella similitudine 
di Virgilio ( Eneide x. v. 7^5 ) . Le misure e la 
figura della cassa avrebber potuto esserci date 
più esattamente da Pausania, ma delle prime 
non fa pur parola ; e la seconda ce la possia- 
mo soltanto rappresentare come una cassetta 
bislunga a guisa di una bara, cioè, con due 
lati più lunghi , e due altri più stretti, e il di- 
sopra , che le serviva di coperchio , sebbene 
Pausania non nomini precisamente il coper- 
chio (g), parlando solo di cinque lati . Presso 
Erodoto la parola zuif/f/tj è tradotta in misu- 
ra di grano ( stajo (h) ), la parola ha infatti 
avuto anche un tale significato (»); ma non 

- (s) V’ * a nota traduzione . 

(A) Erodot. lib. V. cap. ga. 5. 

( i ) Etimologico magno. 
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questo solo; essa significa inoltre quella panie- 
ra, o cassetta, ove si serba racchiusa qualche 
cosa, e ogni maniera di lavori intrecciati di pa- 
glie o giunchi . Or tanto per la descrizione che 
ne fa Fausania, quanto pel nome che le dà (i), 
non può questa cassa in conto alcuno rassomi- 
gliare a uno strumento da misura (7). Per veri- 
tà se noi potessimo fissar qualche cosa di posi- 
tivo sulla grandezza della cassa , gran giova- 
mento ne trarremmo per dedurre l’ altezza 
delle figure nel rilievo; e per farci anzi preci- 
sa idea di tutto il lavoro, ma nulla nel caso 
nostro ci può servire a fissar con qualche pre- 
cisione le dimensioni della cassa; e poiché le 
figure erano d’oro e d’ avorio, appena possia- 
mo stabilire che la lunghezza della medesi- 
ma aggiungesse a 4 piedi; per la larghezza , 
che faceva il lato più stretto , noi prendere- 

(A-) Pausatila la nomina A il che, aggiunge e- 
gli , presso i Corinti siguifica . Frattanto sareb- 

be pregio dell’opera l'esaminare se questa denomina- 
zione fosse un uso proprio e particolar dei Corinti. In 
generale era questa una antica parola nel significalo 
di cassa; siccome anche Erodoto semplicemente ne fa 
uso, senza accompagnarla d’alcuno schiarimento ; e in 
questo senso KvipeAtf , ovvero Kti\J/é\iov sono stati im- 
piegati, come ce lo insegnano i lessici greci. Dione di 
Prusa al luogo citato di sopra la nomina fjl/Xinjv Kt- 
(2vróv. 

(/) In questo sbaglio è caduto pure un moderno tra- 
duttore d’ Erodoto che spiega Arca da bi&da ( noi. agg. ). 

4 



5o 

mo la metà dell’ altra . Ora Pausatila ci espo-* 
ne in cinque parti divise le sculture di tutto 
questo monumento, e queste rappresentava- 
no diverse istorie , al tutto separate 1' una 
dall’altra, cbe si possono concepire come 
spartite in diversi campi sul piano medesi- 
mo, e fra questi io ravviso i seguenti rapporti . 
Pausania dice di cominciare la sua descrizione 
di fondo (m) , il che a parer mio , non vuoisi 
intendere del fondo della cassa; ma bensì del 
fianco stretto che allo sguardo di color s’affac- 
ciava, i quali entravano nel tempio, e in quella 
parte ov’essa era collocata. In questo fianco si 
trovavano cinque campi separali d’opera d'in- 
taglio. Dodici io ne distinguo nella seconda 
parte. Il terzo lato contiene una battaglia d’u- 
na assai estessa rappresentanza . 11 quarto co- 
modamente si divide di nuovo in dodici scom- 
partimenti, e in cinque e non più il quinto ed 
ultimo lato . Cosa vi sarebbe di più naturale 
quanto il dedurre dai contenuto nel secondo, 
e nel quarto lato, che questi fossero i più gran- 
di della cassa? cbe allora nella presunta lun- 
ghezza di due ulne o quattro piedi, possono 
a ciaschedun campo ascriversi pollici quattro , 

Ma q-ualche difficoltà fanno nascere il terzo e 

/ 

(ni Paus lib. 5 . cnp. 17. Si àvxtntoTeJ- 

g-Jcu KaTtoJev, rorxSf iir'i ri )? X&pvuKot y\ irpùrvt 
Txpé^erou ^ note alla traduzione. 
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l' ultimo lato. Imperciocché, parendo che Pau- 
sania nella sua descrizione cominci dalla mano 
sinistra ad avvolgersi a torno a questo monU' 
mento, a prima vista si dovrebbe credere che la 
terza facciata fosse quella della parte di dietro, 
e che la quarta formasse il coperchio . Ma que- 
sta quinta è alla prima del tutto conforme, e , co- 
me quella, contiene essa pure cinque scomparti- 
menti; e quella che Pausania denomina il pia- 
no (n) di cima , si dee piuttosto ( in virtù della 
sua proporzione con quella che esso nomina il 
fondo ) prender per la parte di dietro . La spon- 
da superiore, che si vuol da noi considerare co- 
me il coperchio, la separeremo dalle altre, e o- 
ve se si consideri ciò che vi è scolpito, che for- 
ma un’ istoria particolare , un gran combatti- 
mento, è dalle altre affatto diversa . 

Le figure erano da diverse iscrizioni accompa- 
gnate : alcune contenevano il solo nome , altre 
erano composte d’un verso, o d’ un distico. Ec- 
co un’altra caratteristica del gusto de’ più antichi 
tempi che ci è cognito per innumerevoli passi di 
scrittori, oltre più altri luoghi di Pausania stes- 
so, e si accorda con l’uso di porre delle iscrizio- 
ni a’fianchi , ed alle altre parti delle statue . Que- 
st’uso offende l’occhio, e non può negarsi che 
non pregiudichi all’armonia del lavoro . Ma for- 
se allora solamente die le scritture s’ insinuava- 
te) ») ivvT&ru X'Vf'ei. V. le note alla traduzione. 



no in mezzo alle dipinture e ne’lavori di rilie- 
vo; die soprattutto in opere rappresentanti isto- 
rie l’usanza delle iscrizioni ne’ contorni supe- 
riori, o inferiori non sarebbe per avventura da 
proscriversi . In tutte le epoche della storia del- 
le arti si ritrovano iscrizioni aggiunte alle sta- 
tue; talvolta ancora queste iscrizioni tramezzano 
le figure ; ma ciò soltanto in opere di spregievol 
lavoro, per quanto è a nostra notizia (o); come 
che alcune di queste siano statue illustrate da 
uomini dotti, come il monumento chiamato la 
Tavola Trojana , o Iliaca (p ) , o l’Apoteosi d’O- 
mero, o altre simili. 

Pausania i nomi isolati ci riferisce, e nove iscri- 
zioni in versi. Quantunque questi versi debba- 
no essere stati composti circa a5o anni dopo O- 
mero, pure hanno una eccessiva semplicità, e 
spesso, rozzezza anche maggiore, e restano in tut- 
to l'impronta d’una somma antichità. 

Contuttociò Pausania non ci ha conservato 
tutte le iscrizioni della Cassa . La sua scusa è nel 


(o) Tra le altre similitudini che riscontransi nella 
storia delie arti bambine presso gli Egiziani ed i Greci, 
ed in quella del risorgimento delle medesime presso gli 
Italiani s'osservano nell’opere di questo secondo tempo 
le dette iscrizioni frammischiate, specialmente, alle pit- 
ture. Ne danno molti esempi le pitture del Campo-san- 
to pisano. ( nota aggiunta ). 

[p] Tabula Iliaca del Fahretti pubblicata in fine del- 
la esposizione della colonna Trauma. 
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suo silenzio, dicendo solo „ esser proprio della 
maggior parte di queste iscrizioni di trovarsi 
scritte con lettere antiche ,, . Probabilmente non 
intende Pausania con ciò di dire che altre tra 
queste fossero scritte con nuove lettere , ma vuo- 
le egli essere inteso cosi : nell’antico alfabeto di 
Cadmo avevan, col tempo, alcune lettere preso 
qualche tratto ( piega ) del tutto nuovo, e per- 
ciò la figura delle antiche lettere, come meno co- 
nosciuta, ne rendeva più malagevole la lettura. 

Del rimanente in alcuna di queste iscrizioni 
la scrittura era la comune, e in altre compariva 
Bustrophedon . Io non mi tratterrò punto su que- 
sta assai nota maniera di scrivere. Osserverò sol- 
tanto che le più antiche scritture , come le cad- 
mee, e le fenicie andavano dalla man destra alla 
sinistra, e le posteriori joniche dalla sinistra al- 
la destra , siccome e usi lato oggidì; cosicché par 
manifesto che 1’ uso di scrivere alla maniera in- 
titolata Bustrophedon sia stata un passaggio dal- 
l’una, all’altra maniera, ed abbia poi dovuto 
condurci a quella più naturale , usilata oggi- 
giorno , la quale molto più agevole riesce a chi 
si trova , scrivendo , in una comoda situazione. 
Ma siccome poi questa agevolezza non accompa- 
gna lo scrivere sulla pietra , nelle monete, o sul 
bronzo, così non e ria recar maraviglia, se assai 
tempo dopi, che l’uso di scrivere dalla sinistra 
alla destra era stabilito ne’ ni mumenti d’ogni e- 
ta , tuttavia s’ incontri l' antico uso di andar 


Digitized by Google 



54 

dalla destra alla sinistra ; e convien perciò os- 
servare «li non dedurre per un tale indizio una 
falsa conclusione sull’antichità d’ una lapide o 
d’altro monumento; serva d’esempio la pietra 
del Museo di Stosch rappresentante Otrjadc , 
nella quale, sebbene a rovescio sia scritto N1KA, 
non dee perciò tenersi per antica . Noi abbiamo 
peraltro diverse iscrizioni lapidarie di questa 
specie , le quali senza più appartengono alla più 
remota antichità ; e innanzi a tutte vanno quelle 
che dal maggiore de’ Signori Fourmont furono 
scoperte ad Amycla : vengon dopo le Deliache, 
quindi \e Sigee , le quali d’altronde unitamente 
alle Nointeliche, erano state tenute per le più an- 
tiche. Al tempo in cui la Cassa di Cipselo debbe 
essere stata lavorata ( quando pur si prendes* 
se l’epoca la più tarda indicata di sopra ) lo scri- 
vere Bustrophedon era comunemente usato; giac- 
ché in tal forma lasciò scritte Solone le sue leggi 
( Olimp. /\6. 3. prima «li G. C. òqa. ) c allora i 
Cipselidi dominavano tuttavia in Corinto . Pau- 
Sania aggiunge poi relativamente alle iscrizioni 
di questa Cassa, che ne erano alcune tra queste, 
le cifre delle quali rimanevano così intralciate 
l’una nell'altra, che si leggevano con somma diffi- 
coltà (q) • Egli pare che l'artefice avesse collocato 


(q) ■yéypctTTcti Sì ÌTt rip Xapvxy.1 , kx) dx/m 
rk 'eriypififixlct iXiyptn ìyovlu. euij.f&a.XlrfM 
ypiXtirvi. Lo che è confermato da Dione di Pruia . . 
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le iscrizioni dovunque gii si offriva un poco di 
spazio , conducendole cosi in giro attorno, e so- 
pra e sotto delie sculture . 

Eccoci finalmente arrivati alle figure , e alle 
storiche rappresentanze , che conteneva que- 
st'antico monumento ne’ suoi varj scomparti- 
menti in opera di commesso, e di rilievo. Nel 
primo de’ due lati più stretti si trovavano cinque 
campi , o cinque differenti soggetti, rappresen- 
tati nell’ ordine seguente : 

I. Enotnao insegue Pelope , il quale ritiene 
Ippodamia dinanzi a se , non già come se la ra- 
pisse, e seco lei si fuggisse, ma così gli artefici 
e i poeti rappresentavano la corsa, nella quale 
Pelope vittorioso guadagnò Ippodamia (r) . 

Ambuliti;, Oenomao, e Pelope corrono sopra 
due bighe: i Cavalli di Pelope sono alati; indi 
si vede che per esprimere la velocità e la vitto- 
ria della corsa di Pelope l’artefice ha attribuito 
le ali a’di lui cavalli . 

II. La Casa d’ Anfiarao : una vecchia scono- 
sciuta ( secondo le apparenze) sulla porta, e te- 
nendo per mano il hainbioo A nifi loco . Avanti 
la casa sta Enfile colla collana ( per pui tra- 
di il marito ) e accanto alle sue figlie Euridice, e 

(/•) Si veda Apollonio libro i. v. j5a. ove lo stesso 
sospetto è tessuto nel vestito di Giasone; e Pausania 

•5Q 

lib. 5 . cap. io. dove si riferito» elle la favola stessa è 
nella medesima maniera rappresentata nel frontone del 
tempio di Giove in Olimpia. 
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Demonassa il figlio Alcmeone nudo(f). Batone il 
quale governa il cocchio d* Ainfiarao, tiene le re- 
dini de' cavalli, ed ha nell'altra mano una lan- 
cia. Anfiarao ha già posto un piede sul cocchio, 
ed ha in mano una spada snudata , si volge verso 
Erifile, e quasi che sopraffatto dall'ira, a gran 
fatica si potesse contenere da sfogarla contro di 
lei . L'istoria è del resto si ben conosciuta, che 
non abbisogna d’ulteriore spiegazione; ed oc- 
correndo, agevolmente rinverrei dovunque si sia 
il tutto; e questo motivo renderà i miei commen- 
tari su le spiegazioni delle seguenti figure assai 
laconici . 

III. Le Pompe funebri in onore di Pelia con 
li spettatori (/); argomento dagli antichi poeti 
spesso trattato (a). Ercole vi sta sopra una sedia , 
ed ha la figura d’una donna dietro a se (c), e a 
questa è posta accanto l'iscrizione che ne indica 

(s) Pausarli» aggiunge che il poeta Asio disse, che 
Aclmena fu un'altra figlia d'Krifile e d’Aniliarao . Ome- 
ro ( Odiss. 0 . v. 247. ) fa melinone dei figli Amfiloco e 
Alcmeone. Batone 11011 è nome sconosciuto nelle antiche 
favole. V. Paus. lib. u.cap. a 3 . e lib. io. cap. io. 

(/) iyhv ò £Tl lle/tx ludus funebris Peliae. Vedi 
Meni. dell'Accad. dell’ lscriz. Tom. 8. p. 392. e Tom. 
ia. pag. i43. 

( u ) Si paragoni Igino fav. 273. il quale fu pur prece- 
duto da un più antico poeta . 

(v) ’ÓTiirfov yvvv\ àula invece di oiritrjev àula 
yvvy. Forse bada leggersi yuvij iuhyrf'iSi sebbene 
Pausauia usa spesso ardite trasposizioni di parole. 
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il nome. Probabilmente Pausania non seppe leg- 
gere quella iscrizione; ma essa dà il fiato ad un 
flauto frigio, e non greco. Si può dunque cre- 
dere che sia una compagna d’Onfale, e anche 
della sua famiglia. Quelli che corrono a gara 
con le loro bighe sono Piso figlio di Periere, A- 
sterio figlio di Comete, il quale debbe essere sta- 
to uno degli Argonauti, Polluce e Admeto, ed 
Eufemo per ultimo, da’poeti detto figlio di Nettu- 
no, uno dei compagni della spedizione di (naso- 
ne. Questi è pur quegli che rimane vincitore col 
suo cocchio. Quelli che si espongono al combat- 
timento del cesto sono Admeto, e Mopso figlio 
di Ampico . Essi sono separati da un uomo che 
sta loro in mezzo , e suona il flauto , secondo 
che è solito di farsi , dice Pausania , anche a’ no- 
stri giorni al cominciare del combattimento . 
Giasone e l’eleo, l’uno contro l’altro lottano in 
modo che tra loro si equilibrano gli sforzi ( [x ). 
Un Euribota , vi è rappresentato; e siccome dalle 
mani gli sfugge il disco, così, qual che egli si sia, 
bisogna credere che fosse un uomo assai rino- 
mato in questa sorte di Giuochi. Come aspiranti 
al premio della corsa sono espressi Milanione, 
Neoteo, Falareo, Argeo ed lficlo . A quest’ulti- 
mo presenta Acasto la corona della vittoria . 
Fu questi forse il padre di quel Prolesilao il 

(ar) Altri poeti hanno introdotto Peleoe Atalanta lot- 
tando insieme . V. Apollnd lib. 3. 
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quale si era trovato all’assedio di Troia. Quivi 
son anche effigiati de' tripodi, come prezzo dei 
vincitori, ed anche le figlie di Pelia ; ma alla 
sola effigie di Alcestide è apposto il suo nome. 
Jolao, il quale fu volontario compagno delle av- 
venturose imprese d’Èrcole, riporta il premio 
delle quadrighe. Fin qui i giuochi in onore di 
Pelia . 

IV. Ercole che con la freccia atterra l'Idra sul- 
le sponde del fiume Amimone , presso al lago di 
Lerna. Minerva gli sta accanto. Questo è del tutto 
espresso secondo l’antico linguaggio de’ poeti (jr). 
Siccome Ercole, prosegue Pausania , è da rico- 
noscersi agevolmente tanto per 1’ azione , quanto 
per la sua positura , cosi il nome suo non vi è 
espresso . 

V. Il Tracio Fineo, e i figli di Borea, i quali 
Scacciano davanti a loro le Arpie. 

Il secondo lato della Cassa, a chi per esami- 
narla comincia a girarle intorno dalla mano si- 
nistra, presenta dodici scompartimenti , e il pri- 
mo contiene : 

I. Una donna che tiene nel braccio destro un 
bambino bianco, e nel smisto un altro bambino 
nero; ambidue in una tal posizione di gaml»e i 
che da Pausania è espressa con alquanto oscure 
parole: i ifiorépee ( xxìSa f ) SieTrpxj/,fiéi>ou( ( *«- 
]x ) rat réSxc . Altre volte si tradusse come se a- 

Cr) Cosi Minerva assiste Ere-ole contro Cicno presso 
Esimio : scudo il’ F.rcole v. 41 ^. 
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vesserò ambo le gambe torte . Questo è certa- 
mente il significato comune della parola, sicco- 
me ce lo può insegnare anche lo Stefano: <?/«- 
rrpéperjou si dice di gambe , cogli occhi e 
membra, e senso, stravolti e torti. 11 Sig. Lea- 
sing in due luoghi ( z ) ha dato a quest’attitudine 
una più comoda spiegazione; lo che molto bene 
s’accorda con gli antichi monumenti , ove in tal 
modo si esprime il riposo . Sarebbe solo da desi- 
derarsi che con questa interpretazione concor- 
dasse un poco 1’ uso della lingua , o almeno ce- 
ne potesse esser mostrata qualche analogia ! Per- 
chè non ci vien dato qualche esempio , nel qua- 
le o una somigliante parola avesse lo stesso, o 
un consimile significato? si pensi quanto si vuo- 
le a SiourTpéperJcti o S tearfaug^vo;, e’ non espri- 
merà altro che stravolto T uno daW altro; perciò 
non soltanto rovesciato , ma rivolto in fuori ; 
siccome il suo opposto sruveTTp*ii.g.lvor indica il 
contrario; e in ciò mi confermano tutte le altre 
parole consimili [a] , come SierrtiKévat e come 


(z) Nell’Opera del Lacoonte,e s: Come gli Antichi ef- 
giano la Morte. 

(a) Mi viene alle mani il seguente passo d’Eu- 
stav.io nel quale si spiegano queste parole , Ai rati 
er. pùirirxt — truvsspotiJiixévctt 'ippunSci)fj.éyat , 
aggrinzila la pelle , puriStc Sì cu STÌ ré xpora'Ttf 
trvtrrpoipcti ri SépiAarot 'én Sì xaù irxpa^hti'irat - 
vw ip$x A,u$ Sixypzpn ria /(rà(, rt/rìfi Sie- 

spzniAémc Tfjv i >4/0/ Tccpx^aÀÀétrxc rWt ora; kxì 
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t)> Stt<rrxv rk <r*.tXy presso Polluce ( b ) , Stx- 
(òxivttv, èvSiccjòks così spesso usato da Omero; 
e Six(ì>i(òókotx rk itkÌA*i presso Diodoro signi- 
fica gambe collocate una distante dall’ altra (c); 
e SixrlpoPov t»{ xóSxc si trova espressamen- 
te presso Polluce (d) come la propria parola 
per esprimere un difetto di gambe nel cane, 
e presso Luciano ed altri autori s’ incontra 
spesso la stessa parola , ove si parla di gam- 
be ritorte; sicché è pur forza d'intendere che 
si parla di gambe ripiegate in fuori . ec. Ora 
se questo è fondato nell’uso della lingua, sa- 
rebbe difficile, senza l’appoggio di verun e- 
sempio di far significare Sie<rTpxu.ixivot xiJtt tut- 
to il contrario, gamba l una nell’altra incrocic- 


xxpxyutrxt rijt itxlk <Putiv oiJ/éu(, tea», ve Si tx- 
Xxia'i pxr'ty, qpxfìzt, kxi T*xyis/iiJ.aTu( . Sta ri)y 
riji o^eue xxpxr poxì\v , kx) hov Six^popìiv . Cuti 
Eustazio combinano il Parafraste edito in Firenze dall'e- 
rudito Sig. Teseo, e lo Scoliaste della Marciana pubbli- 
cato dal Ch. Viiloison . ( Nota aggiunta ). 

( b } Polluce lib. i. p. at 3 . Plutarco de Is. et Osir. p. 
376. c. Ed. fris. T. 2. tuv iti ceAtév a-Ujj.xtpuKÓlvv àu- 
1u. e vi Sì I tic Stxlexyrx kx) SixTTqirxTX rk g.ipvt 
rx- 1 x th (TuifAxIas , àplixoSx rìjv xopstxv xx- 

piryt- 

(c) Come SixAx ifòxveiy , Sixtpetv , Six^eu^xrjxt. 
La voce Stk significa distanza, separazione. 

(d) Polluce V. 6a. 
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chiata, o l’una sovraposta all’altra, il che si es- 
primerebbe ivrenTeirkeyiJ-évoi, o vero xa/sf/Axe- 
TAeyftivoi vóSet, o iturepeiSew, o 'e-rsfaSu v xcJa 
roS' i, cioè 'evxAAàl; 'eTi(3i(2x£ew ; giacché d'es- 
pressioni analoghe la lingua non è punto sce- 
vra (e ) . 

In somma, a parer mio, Pausania in luogo di 
far uso della frase naturale e comune , Sióurrpo- 
< pos ras xiSctt, ha voluto per un raffinamento 
di espressione impiegare Sisa-rpaptitévoe rfi< TÓSctf. 
Pertanto, secondo la frase impiegata da Pausania, 
sarebbe erroneo il giudicare che sulla nostra 
Cassa di Cipselo i due bambini dovessero altra- 
mente ravvisarsi, che colle gambe piegate in fuo- 
ri . Dopo avere scritto tutto ciò , mi cadde in 
mente di esaminare presso i medici greci la pa- 
rola Sie^^ot/jtptévoc ^ é qui la questione si dirime 
assolutamente in favore delle gambe torte. Basti 
consultar Galeno de Morborum caussis ■ C. 7 . 

Ma che debbono significare queste gambe cosi 
ricurve? e qual artefice attribuisce alla Morte e 
al Sonno sì fatti piedi ? Andiamo adagio. Pausa- 
nia parla qui d’uno de’ più antichi monumenti 
dell’ arte. Ci parrà dunque sì strano di riscon- 
trare in esso delle simboliche rappresentazioni 
che l’arte più raffinata non ha poi più voluto 
impiegare? Eppure su la medesima cassa sene 

I « 

(e) Crura vara (ÌActia-'bf i rs< iriSui èxì ra 'i$u 
Sie<rTfa.fiiihoi iteti tu A rrorfcéiu 'tentut- Eiiw. M. 
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presentano tre o quattro altre della stessa specie. 
Or se un testimone degno di fede mi assicu- 
ra : io ho veduto colà espresse delle gambe ri- 
curve infuori , e lo esprime con parole che 
non ammettono un altro significato, non gli si 
dee prestar fede, quand'anche si abbia a dire: E 
che mai quell! artefice ha inteso di fare ? Ma 
queste gambe sghembe ed in fuori qui attribui- 
te alla Morte e al Sonno sarebbero poi tanto 
insignificanti e prive d’ogni sensata applicazio- 
ne? lo non }>osso citar altro che quanto mi si 
affaccia ora appunto alla mente . Una più accu- 
rata disamina , e una memoria più pronta po- 
trebbe somministrarci maggiore supelleitile di 
opportuni esempi (/) . Presso Omero (g) Le l)i- 
vinità delle Suppliche A irai sono rappresentate 
zoppicanti, ed è loro opposto Ate, ( la Violenza o 
la rapida ingiustizia ) che sta bene su’suoi pie- 
di (h). 11 zoppicare delle prime non altro dee es- 
primere che la debolezza dei piedi , da che nasce 
il loro andare a rilento . 

La Pena o sia la divina vendetta o gastigo è 
nota pel suo piè zoppo (»') , e verosimilmente dee 
con ciò dinotarsi il suo lento camminare, il quale 

(fi) Nell’ Inno d’Orfeosi potrebbe agevolmente ritro- 
vare qualche tratto al nostro soggetto conveniente . 

( g ) Omero Iliade IX. 49$- • 

(A) aprir ovt- 

(/) Poena Claudo pede . Orai. lib. 3. 0. a. Euripide. 
Ano» (2 pocSu reSì arer/janu — (ìpaSvrou; Aneij. 
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dipende dalla debolezza de' piedi; e chiaro al* 
meno apparisce , servire a queste imagini di 
fondamento il pensiere che la divina vendetta 
spesso arriva assai tardi ? 

Presso Licofrone (A) le Sorti sono chiamate le 
figlie zoppicanti del vecchio mare. D’altronde 
sono considerate come la figliolanza della notte. 
Qui significa il mare la crudeltà e la selvatichez- 
za della loro natura ; e non dee lo zoppicare es- 
sere esso pure simbolico? 

Nel libro n. El. i. v. 90. di Tibullo, quand’an- 
che il Somnia vara fosse un’infelice invenzione 
della mente di Broutkuisen, non si vuol passar 
sotto silenzio il verso, incerto somnia nigra pecle, 
da cui manifestamente apparisce il debole , e 
malsicuro andamento dei sogni ; e perciò qui 
non disconvengono i piedi ripiegati in fuori. Ti- 
bullo pare almeno avere avuto in mente quel 
passo di Omero nell’Odissea ( 19. 56a ) ctpv^tvot 
Uveipoi, cioè, àrfeiàs , sogni deboli e spossati ; e 
così di nuovo ci si presenta qui il Sonno sotto 
una consimile immagine. 

La debolezza de’ piedi, la quale chiaramente si 
manifesta ne' zoppi e nelle gambe stravolte, non 
potrebbe ella essere stata impiegata dagli Antichi 
in quella loro selvatica lingua figurata , e quindi 

(A) Licofrone V. i44-5- y vieti etjtvafttn & uvetta.! A - 
■Ao« . Anche Fustazio vuoisi confrontare in quel luogo, al 
quale egli si riferisce. Licofrone ha rappresentalo le 
sorti zoppicanti . 
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nella vie più incolta loro scultura per esprimere 
la debolezza , e la spossatezza in generale , e più 
particolarmente poi lo stato di sfini mento che 
alla Morte e al Sonno appartiene, e ci annunzia 
l’avvicinarsi dell’uno , e dell’altro ?(/) . Ne' Ge- 
roglifici Egiziani si faceva qualche cosa di simi- 
le. Essi rappresentavano il loro Arpocrale roi 
piedi deboli [in) e ne’monumenti si liova seden- 
te , e colle gambe al tutto ripiegate in dentro (n). 
Le spiegazioni di ciò si trovano distesamente 
nell’ Opera di Jablonscki (o) . La debole e quasi 
insensibile prolungazione del giorno, il primo 
momento dopo il solstizio d’ inverno, era per 
questo modo indicato ; giacché Arpocrate era il 
Geroglifico del Sole quando dopo i più corti 
giorni fa agli Egiziani ritorno. 

E non potrebbe forse la figura della debolez- 
za esserci venuta da’Kegni bui, ove furono rele- 
gate la Morte , e i Sogni ? e perchè non anche il 
Sonno (/>)? E se pur questo non era , l’artefice 


( l ) Qavalos . 

(, rn ) irf evij to7( xxTuJev yvtott . Plut. de Iside et 
Osir. p. 358. D. 

(n) Caylus Uecueil T. I. Tab. 5. 3. 

(o) Panth. Aegypt. Lib. z. c. 6. p. a65. Il nome stes- 
so d’ Arpocrate ossia Phoch-rat dee significare zopp i. 
V. p. 247. 

(») Tutto è una sola famiglia . Esiod. Theog. v. 211. 
dice: la Notte partorì il destino fléfOi, la nera Morte 
Ktjp, l’agonia ^avxroi, il sonno e i sogni. 
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h.i qui voluto metter del pari la Morte e il Son- 
no . Nelle regioni sotterranee, secondo l’antico 
immaginare, tutto è fiacco, e senza forze. Né- 
Kuet cig-tvy jyoì , o vIkvwv àusv^và Kapnjvx ci com- 
pariscono spesso dinanzi agli occhi . Omero ci 
dice( 7 ) „dopo la morte nessun tendine tiene più 
insieme la carne e le ossa. L’impetuosa forza 
delle ardenti fiamme tutto consuma appena l’a- 
lito ha abbandonato il corpo ,e la vita si dilegua 
come un sogno „ . Nello stesso luogo ( v. 3()a ) 
l’ombra d’Agamennone vuole abbracciare Ulisse: 
» Eg 1 * stese le sue braccia verso di me , ma non 
aveva più l’energia della forza , e il vigor che a- 
nimava per solito le sue agili membra; ,, e quin- 
di sembra aver parimente origine la straordina- 
ria invenzion d’Omero che l’ ombre dopo aver 
bevuto il sangue de'sacrificj riacquistano forza 
bastante per poter parlare. Le generazioni anti- 
che raffiguravano la solidità e la forza sotto l’as- 
petto d un piede stampante un’orma stabile per 
mezzo dell’osso chiamato malleolo , o del Cu- 
bo (r). Nou dovea perciò sembrare ad esse stra- 
no che la debolezza fosse indicata da gambe spol- 
pate e ritorte ( s ) . 

(y) Odys. xi. v. ai 8. 

(r) A ciò molto verosimilmente alludeva la lesta di 
Giove posata sopra d’un robusto piede. ( Not. agg. ). 

' (.() Con quanto intendimento Omero ( Iliade vm. 
4oa. fa dire a Giove „ io voglio storpiare i tuoi cavalli 
dinanzi il Carro yoiixrh» fùv <rp&iv v<p‘ uppiciTiv «- 
Kioti ittous volendo minacciar di renderli inabili al 

5 
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Ma si domanderà forse : e come riconoscere nei 
bambini tenuti da quella donna in braccio la 
piegatura supposta delle lorogambine? cosi age- 
volmente, a parer mio, che se fossero una su 
l’altra collocate . lo son d’accordo che per una 
diversa maniera di rappresentare il Sonno e la 
Morte, si attribuiscan loro ora le gambe incro- 
ciate l’una su l’altra, ed ora le ale . Ma ciò non 
impedisce che ravvisati da un altro punto di vi- 
sta non possano essere raffigurati Sotto un'altra 
forma simboliea. Non altrimenti u4te che sta di 
ordinario immobile su’piedi suoi, è da Omero 
(11. xix. qa. ) fatto discendere in un altro luogo 
pendente o aleggiante sopra la terra . Siccome 
in generale l’antico linguaggio possedeva più fi- 
gure, tra le quali le arti e la poesia hanno con- 
servato quelle che più opportuno soccorso re- 
cavano alle espressioni delle loro idee , o più op- 
portune e più conformi riuscivano al toro buon 
piacere, non è perciò da maravigliarsi se il suc- 
cessivo raffinamento del gusto abbia poi attri- 
buito a qualche figura più presto dell’ale, che 
delle gambe torte . 

E forse che quella incrociatura di gambe co- 

servizio. Quel filosofo il quale a Vulcano preso per 
simbolo «lei fuoco attribuì pure il difetto di zoppicare, 
secondo tutte le apparenze congiunse in tale immagi- 
ne l’idea di debolezza di cui non so in qual maniera, 
egli credè di trovare nel fuoco stesso le traccie. La de- 
bolezza è certo l’idea principale che risveglia lo zop- 
picare . 
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munemente consacrata all’espression <lcl riposo , 
come pur quella del braccio appoggiato sopra 
del capo sono una più tarda invenzione del raffi- 
namento del gusto. Io qui nulla nego, e nulla 
confermo ; e molto meno contradico a chicchesia . 
guaste gambe così ritorte in fuori son venute 
ad attraversare il cammino, nè io ho potuto sai-, 
tarle a piè pari . Ma siano pur ess* più dritte di 
un fuso, e l’una su l’altra posate, che io ne son 
contento ; certo io mi asterrò d’augurare a chiun- 
que delie gambe storte , se non le ha ; e meno 
che a ogn’altro, a que’due cari personaggi, il 
Sonno e la Morte . 

Finalmente dunque i due fanciulli abbiati pu- 
re le gambe incrociate l’una su l’altra; Pausa- 
rla dice che le iscrizioni avvertono ( ciò che già 
s’ intendeva da per se ) che io uno de’due bam- 
bini è raffigurata la Morte , e nell’altro il Son- 
no; e nella donna la Notte loro comune nutri- 
ce . Il Sig. Lessing ha convenevolmente illustrato 
questo passo . 

II. Una bella douna, la quale ne trascina seco 
una deforme, e impiega una mano per istrozzar- 
la, e l’altra per perquoterla con una verga, essa è 
lp Giustizia; nuovo e cousiderabile esempio deU 
V influenza dell'antica lingua figurata nella poe- 
sia , non meno che nelle belle Arti . 

III. Due altre donne occupate a pestare in un 
mortaio qualche cosa , si crede che preparino su- 
ghi per malie. Si potrebbe supporre che fossero 
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Medea, e le figlie di Pelia, che bramavano di 
contribuire a far ringiovanire il padre . 

Un uomo con una donna che gli va dietro . Due 
esametri quivi incisi indicano „ essere Ida , il 
quale la bella Marpessa,a lui da Apollo rapita, ri- 
conduce volontaria fuori del tempio,,. Di questa 
favola ha fatto menzione già Omero ( t ) e sembra 
aver preso origine da un’antica maniera di par- 
lare , quando ad accrescer fama alla forza , e alla 
destrezza d’ un uomo era solito di dirsi che e’ po- 
teva star anche a fronte degli Dei . Ida figlio di 
Afareo è cognito tra gli Argonauti . La rapidità 
de’suoi cavalli gli diede il possesso di Marpessa ; 
giacché il di lei padre Eveno la propria figlia a 
nessun altro volea concedere, che a quegli, il 
quale nel corso de’ cocchi lo avesse superato. In 
cammino e’si avvenne in Apollo, che la sua no- 
vella sposa gli volea rapire ; ma Ida s’ oppose co- 
raggiosamente, e Marpessa decise poi la lite a 
vantaggio di Ida . La favola è distesamente rac- 
contata dallo scoliaste d’Omero che l’ avea tratta 
da un antico poeta . 11 nostro Artefice avea pro- 
babilmente immaginato che Apollo avesse messo 
Marpessa in salvo nel proprio Tempio, giacché 
non può esser questo il tempio di Diana , dal 
quale Ida rapi Marpessa , mentre essa vi celebra- 
va la sua danza . 

(f) Om. II. x. v. 584- si confronti Apollod. libro i. 

c. 7. 8. 
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TV. Un uomo vestito soltanto con una tonaca 
tiene un bicchiere nella destra mano , e una col- 
lana nella sinistra («). Alcracna riceve da lui l’u- 
no, e l’altro oggetto. Questo si riferisce al fatto,' 
al dire de’Greci , che Giove sotto la figura di An- 
fitrione si fosse giaciuto con Alemena . 

Egli fa qui appunto mestieri di rappreseutar- 
visi Anfitrione iucappucciato , che ritorna dal 
suo viaggio, e porta de’ regali ad Alemena . 

V. Menelao in guerriero arnese con una spada 
nuda in mano si precipita contro Elena per vo- 
lerla uccidere; già s’ intende dopo la caduta di 
Troia. La maniera colla quale Menelao riprese 
Elena è diversamente esposta dagli antichi poeti. 
Qui l’ artefice si trova perfettamente daccordo 
con Quinto Smirneo lih. xm. p. 386, e seg. 

VI. Medea sedente sopra un seggio elevato : 
Giasone le sta al destro fianco, Venere dall’altro 
canto. Un verso serve d’iscrizione „ Giasone 
sposa Medea, cosi ordinando Venere,,. Anche 
questa rappresentanza è dagli antichi poeti illu- 
strata . 

VII. Le Muse sono rappresentate cantando, e 
Apollo intuona il canto (v); sopra si leggono scrit- 

(u) Questo bicchiere è noto d’altronde; si veda il 
frammento d’ Ateneo riferito da Casaubnno Animad. 
in Athen. p. 781. lib. 38 , dove si trova anche un ver- 
go d’un antico poeta, sul quale non è qui il luogo di 
far critici esami . 

(e) Esiodo Scudo d’ Ercole p. aoi. 
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li (lue esametri . „ Questi è il figlio di Latoua (.r) 
il lungi saettante Nume Apollo . 

Le Muse gli son d intorno, coro diletto , a cui 
egli intuona il canto ,, . 

Vili. Atlante secondo la favola porta sulle sue 
spalle il cielo e la terra, ed ha nelle sue mani il 
pomo delle Esperidi. Egli èqui assalito da un 
uomo che lo investe con una spada snudata . Chi 
sia l' assalitore non è indicato, ma ognun vede 
esser Ercole. Vi è d'altronde accanto la seguen- 
te iscrizione : 

„ Atlante sostiene il cielo, ma si lascia invola- 
re il pomo „ . 

IX. Mi sia lecito di far qui due osservazioni . 
Gli antichi artefici nell’ opere di rilievo non po- 
nevano a tutte le loro figure i respettivi nomi} 
ma solo alle sconosciute . Le più cognite le la- 
sciavano pel solito senza iscrizioni. Qui Ercole 
ci comparisce con una spada in mano ; cosa af- 
fatto fuor dell’usato: giacché a lui appartengo- 
no o l’arco e la saetta, oppur la clava . L'una e 
l’altra erano le armi del suo secolo; ma l’artefice 
ha seguitato qui l’altra opinione che Atlante e 
non Ercole avesse ricevuto il pomo, e che que- 
sti intanto reggesse il cielo; siccome poi Atlante 
non voleva cedergli il pomo, Ercole usa seco di 

(jr) Il tedesco ha farne treffande, cioè,cAe da lungi col- 
pisce. Heyne trova nel greco la parola Tufo che crede 
o error dei copisti , o uo riempitivo. 
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«no stratagemma, gli concede d’entrar di nuovo 
come sostegno sotto la macchina celeste, e allo- 
ra lo costringe a dargli il pomo. Questa favola 
è minutamente riferita dallo scoliaste d’ Apollo- 
nio colle parole di Perecide ( j •). 

IX. Marte armato (z) si conduce Venere seco: 
le turme amorose di queste due Divinità a tutti 
son note . Vi stava scritto accanto Enialius con- 
sueto epiteto di Marte . 

X. Tetide anche vergine è qui effigiata . Peleo 
le pone la mano addosso, e da quella di Tetide 
si slancia un serpente sopra Peleo. Una singola- 
re espressione di figure! Era un soggetto trattato 
da uno degli antichi poeti. Teti sposò Peleo: egli 
era fisso che essendo Dea non poeta congiunger- 
si spontaneamente in matrimonio con un mor- 
tale. Essa si trasformò in tutte le più orrende fi- 
gure per ispaventar Peleo ( in tal maniera i poeti 
abbelliscono i più semplici concetti di pudico 
ritegno ) . Ma egli fu cosi ben consigliato che 
gli riuscì finalmente d’averla per moglie: ciò che 
i poeti cantavano che Teti si è trasformata in 
serpente, l’artefice, molto giudiziosamente, a 
p irer mio , l’ esprime cot fare sfuggir dalle di lei 
m ini un serpente sopra Peleo nell'atto che que- 
sti voleva toccarla . 

XI. Le sorelle di Medusa alate inscguouo Per- 

l 

(f) Argonaut. rv. 

(zi Vedi la nota nella Traduzione . 
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seo, che fugge volando , e il di cui nome solo è 
quivi espresso. Nota è la favola (a) ma si voglio-, 
no osservare le ale date alle Gorgoni. Ed eccoci 
arrivati al terzo fianco della cassa che da alcuni 
si tiene pel posteriore, e che a me sembra dover 
essere il disopra, il vero coperchio della mede- 
sima. Qui si trovano, al dir di Pausania, soltan- 
to immagini di militari avvenimenti, e per la 
maggior parte , imprese di fanteria , quantunque 
vi si scorga anche qualche carro a due cavalli . 
Considerando questi guerrieri è facile d’ inten- 
dere che si movevano l’uno contro l’altro, ma che 
nell’avvicinarsi l’uno all'altro tra loro si ricono- 
scevano e si abbracciavano. Qual sia il combat- 
timento che è stato qui rappresentato si può ri- 
scontrare in Pausania, che il raccontarlo pren- 
derebbe qui troppo spazio , nè appartiene al mio 
scopo ( b ). 

Sul quarto fianco continuando ad andare at- 
torno alla cassa dalla sinistra alla destra, e per 
conseguenza sul secondo lato più grande si tro- 
vano espresse le seguenti storie . 

I. Borea nell’atto di rapire Orizia . Invece di 
piedi ha una coda di serpente . Questa invenzio- 
ne della coda di serpente deriva senza dubbio 
dall'antica lingua figurata, come che non se ne 


(а) Vale per tutti il leggere il raconto di Ferecide 
presso lo Scoliaste d’ Apollonio tv. i5i5. 

(б) Vedi la nota della Traduz. 
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possa sempre dare pienamente la spiegazione . 
Essa è assai comune a’Giganti, siccome figli della 
Terra , a Briareo, a Tifone, a Gye e agli altri Gi- 
ganti. Egli pare che nell’antico linguaggio tutti 
gli uomini selvaggi, ardimentosi, e incolti che 
dai popoli avventizj si ritrovavano come abori- 
geni in un paese, erano chiamati figli della Ter- 
ra, e paragonati a’ serpenti, i quali hanno la loro 
tana nella terra; e perciò a questi assomigliano 
tutti i selvaggi, che essi pur si ricoverano nelle 
caverne. A Borea pertanto non per altro appli- 
cavano in luogo de’ piedi un serpente che per in- 
dicare la salvatichezza che a questo Dio fu sem- 
pre attribuita. Del rimanente dalla continua ap- 
plicazione delle code de' serpenti a rappresenta- 
re la tortuosità de’ fiumi, e la rapidità del vento 
si potrebbe conchiudere, che nel caso di Borea 
mirava a divenir simbolo d’un vento settentrio- 
nale . 

II. Il combattimento d’ Ercole con Gerione . 
Questi è composto di’tre uomini cresciuti insie- 
me, che nell’antico linguaggio significa averla 
forza di tre uomini. Ma a’ tempi più colti l’arte 
ha rigettato questa figura tricorporea . 

III. Teseo con una lira in mano (composizio- 
ne osservabile, raro essendo d’incontrare anche 
una figura d’Èrcole con questo strumento ); e A- 
rianna presso di lui con una corona in mano. A 
tutti è nota la corona d’Arianna . 

IV. Il duello d’Achille con Meninone . Presso 
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ambedue stanno le loro Madri, Tetide e 1 ’ Auro- 
ra . Diversi antichi poeti hanno fatto di questo 
combattimento il tema principale de’ loro poe- 
mi; e da qualche residuo isolato si può conchiu- 
dere che le madri degli Eroi ebbero molta parte 
in quel duello (c). 

V. Milanio , e Atalanta seco che tiene una cer- 
vetta. La figlia d’Iaso, è questa, la quale assiste 
alla caccia del cinghiale ealedonio (d ) . 

VI. Il combattimento d’Ettore con Ajace perla 
ritardata disfida . Il racconto si trova nel lib. 7. 
dell’Iliade; ma ciò che l’ artefice vi ha inventato 
più poeticamente , che pittoricamente bello, è 
d'aver introdotto in mezzo a’ comlwttenti la Di- 
scordia in atto truce . E qui si riconosce appie- 
no un'epoca in cui la lingua figurata sommini- 
strava a piene mani le immagini a’poeti ed agli 
artefici. Pausania poi vi aggiugne che appunto ad 
imitazione di questa idea il pittor Kalyfone da 
Samo in una dipintura del tempio di Diana in E- 
feso che rappresentava la battaglia de’ Greci pres- 
so la flotta ( II. xni. ) avea parimente effigiata la 
Discordia . 

VII. I Dioscuri, uno de’ quali è senza barba. 

(c) Basti di consultar soltanto il a. libro di Quinto 
Calabro, e principalmente a p. 518. e seg. 

(d) Apollod. in. 9 . 1. La varietà degli abbellimenti 
da’ poeti antichi introdotta nelle favole debbe esser 
grandissima, v. Bourman le Metani, x. 565. e Spanile, 
in CalJini. lo. a Diana. 
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Elena stà loro in mezzo, e a’ di lei piedi gittata 
a terra e vestita di nero trovasi Etra figlia di Pit- 
teo. L’iscrizione è un esametro esuberante per 
una parola nel verso seguente: 

„ I Tindaridi riprendono Elena e si traggono 
Etra fuori d’ Atene. ,, 

Questa è la famosa liberazione d’ Elena, la qua- 
le da Teseo nella sua gioventù era stata rapita, ed 
erasela recata seco in Atene. Per rappresaglia del- 
l’ingiuria Castore e Polluce presero con la loro so 
rella , Etra madre di Teseo . Questa medesima 
Etra fa nella presa di Troia , ove da Elena era sta- 
ta condotta, un importante comparsa; si veda la 
dipintura di Poiignoto (e); di questa parte del 
nostro monumento fa parola anche Dione di 
Prusa (_/■). Ma soprattutto vedasi Quinto Cala- 
bro (g) . 

Vili. Il combattimento d’ Agamennone, e di 
Coone sul cadavere d' Ifìdamante figlio d’ Ante- 
nore; esso è descritto da Omero ( II. xr. aai. e 
seg. ) su lo scudo d’ Agamennone è effigiato lo 
Spa vento con una testa di leone . Ecco ua altro 
bel tratto per l'illustrazione della lingua poetica. 
Omero mette così spesso in moto le passioni e i 
sentimenti, e particolarmente lo Spavento, il 
quale caccia i nemici in fuga, Phobos. Oli Achi- 

(e) Paus. x. p. gfii. 

(f) Dio. xi. i63. B. 

g Q. Calabro xm. 4'>C- anche Fahretti sulle Tav. 
della Guerra di Troja. 
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vi ed i Troiani, die’ egli, andavano ad affrontar- 
si l’un l'altro, animava questi Marte, e quelli 
Minerva, e la Paura , e lo Spavento, e l’infatica- 
bilinente furibonda Discordia, sorelle, e ami- 
che del sanguinario Marte ( h ) . Ma su lo scudo 
stesso di Agamennone, ce lo avverte parimente 
Omero, stava espressa la Gorgone con quel suo 
spaventevole sguardo ; e accanto ad essa la Fama 
e lo Spavento. E quando Omero descrivendo 
nello scudo d’Achille il combattimento pel ratto 
delle gregge, dice ,,fra i combattenti si trovano la 
Discordia, il Tumulto, e la Morte (/) ,, è forza che 
egli esprimesse cose immaginate prima da qual- 
che artefice . Giacché qui si vede ugualmente il 
Phobos espresso nel nostro rilievo;e cosi pure nel- 
lo .Scudo d’Èrcole in Esiodo , 195. .. ove il Terrore 
e lo Spavento stanno presso il cocchio guerriero 
di Marte, e appeua possono aspettare il princi- 
pio della battaglia. Presso Esiodo ( Scudo d’Èr- 
cole pag. aag ) le Gorgoni erano su quello scu- 
do espresse, come qui su quello d’ Agamennone. 

In fine Pausania riferisce due versi: uno so- 
pra Ifidamante 

,, Questi è Ifidamante per cui Coone combat- 
te ,, e presso, ( non sopra ) lo Scudo d’ Aga- 
mennone ,, Questo è il terror de’ mortali , e chi 
lo porta è Agamennone ,, . 


(A) Iliade tv., 43g. Virg. xv., iig, e l’Egida di Pai- 
lade v. 738 . e lo Scudo d’ .Agamennone xt., 36. 

(tj Iliade xvnt. 535. 
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IX. Paride giudice della beltà. Mercurio gli 
conduce innanzi le Dee, acciò decida la lite tra 
loro insorta pel pregio della bellezza. Quivi si- 
trovano espressi due versi del seguente tenore: 

,, Mercurio guida Giunone, Minerva, e Vene- 
re presso Alessandro ,, poiché debbe pronunzia- 
re qual sia tra lorola più bella,,. 

A questo scompartimento debbe pur accoppiar- 
si ciò che siegue : Diana la quale senza un mo- 
tivo apparente ha dell’ ale alle spalle , conduce 
con la destra mano un leopardo, e con la si- 
nistra un leone. Le ale non debbon però tanto 
meravigliarci, giacché egli è cosa nota che i vec- 
chi Greci , e gli Etruschi rappresentavan tutte 
le loro divinità alate. E che immaginar si pote- 
va di più espressivo per indicare i rapidi movi- 
menti d’un Dio? ma più malagevole è d’indo- 
vinare come Diana sia stata introdotta in que- 
sta rappresentanza ; se pur per ventura non si 
avesse in mira la guerra che nacque da quel 
giudizio ; la quale fu affrettata dal famoso sacri- 
fizio a Diana in Aulide (^). 

X. Ajace strappa per forza Cassandra dalla 
statua di Minerva . Qui pure si trova la seguen- 
te iscrizione : „ Il Locro Ajace separa per forza 
Cassandra da Minerva ,,. 

XI. Combattimento de’figli d’ Edipo. Eteocle 
vuol dare il colpo mortale a Polinice, il quale era 


(k) V. note della Traduz. 
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caduto, sducciolando , sulle ginocchia. Dietro 
Polinice si vede una figura di femmina con mi- 
naccevoli denti d’ una fiera , e con 1’ unghie del- 
le mani, adunche. L’iscrizione appostavi denota 
esser quella figura il fato della Morte con 1’ un- 
ghie allungate; disgustevol figura, ma piena- 
mente espressiva , e si trova pure in Esiodo ( Scu- 
do d’Èrcole v. a54 )Come pure quell’ ottenebra- 
mento della Morte x% Au« al v. atffi. è descrit- 
to col medesimo distintivo d’ una rabbia feri- 
na (/). La suddetta iscrizione dichiara pure che 
Polinice dall’ inconciliabil destino è colpito, ma 
Eteocle altresì subisce la meritata morte. An- 
che questa è una di quelle mirabili rappre- 
sentazioni dalle arti antiche tolte in prestito da 
una più antica lingua figurata. L’arte ripurgata 
e alle leggi del buon gusto sottoposta ha poi ri- 
gettato sì fatte immagini per quanto espressive 
esse fossero . Allorché la lingua , e anche la poe- 
tica perde le espresioni figurate, necessariamen- 
te incominciarono a divenir sempre più inin- 
telligibili, e perciò stesso impraticabili le rap- 
presentanze simboliche delle Arti . 

XJl. Viene per ultimo un Bacco barbato { an- 
che questa maniera di rappresentarlo ci è nota , 
almeno per gli scritti di Winchelmann ) vestito 
d'un lungo panneggiamento tenendo una coppa 

(/) La voce Kijp in questo senso è usata pure da O- 
mero . 
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d’oro in roano sta giacente in una grotta ; e lo 
attorniano rami di vigna , e degli alberi di mele 
e di granate . 

Ci resta ora a parlare del quinto ed ultimo la- 
to della cassa, o sia poi che questo servisse di 
coperchio , o piuttosto, secondo ch’io penso, fos- 
se questo il ristretto fianco della parte posterio- 
re della medesima . Qui Pausania osserva che in 
esso non s’incontra veruna iscrizione, ma per 
verità vi si rappresentan fatti da per loro stessi 
assai intelligibili. 

I. Lina Donna giace sopra un letto con un uo- 
mo in una grotta . Che fossero Ulisse e Circe 
volle Pausania argomentarlo dal numero delle 
ancelle che stanno alla porta, e dalle loro fac- 
cende; giacché son quattro appunto, e danno 
opera a que’ lavori che descrive Omero ( Odiss. 
x. 348. ). Non può negarsi che in questo passo 
del Poeta che ha in mira Pausania, la circostanza 
delle ancelle non concordi con questa rappre- 
sentanza; ma la condizion primaria, lagrotta, 
non si confà a Circe , la quale abitava in un pa- 
lazzo in mezzo a’boschi (/n); Calypso all’apposto 
dimorava in un una grotta da Omero minuta- 
mente descritta (n) . 

II. Un Centanro co’ piè davanti d’uomo ( 0 ). 


(m) V. Odiss. x. aio. 

(n) Odiss. 1 . v. 55. 

(«; L’Autore crede che il passo di Pausania sia corrot- 
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Osservabile assolutamente è una tal figura , e an- 
teriore a quelle che comunemente s' incontra- 
no , nelle quali a un corpo di cavallo posato su 
quattro piedi cavallini è annessa la parte supe- 
riore del corpo umano con due braccia (j>) . An- 
che gli Etruschi attribuivano ai Centauri questa 

figurab- 
ili. Un cocchio con due cavalli sul quale si tro- 
vano delle femmine. I cavalli hanno dell'ale d’oro, 
e un uomo porge delle armi a una delle donne. 
Verosimilmente si allude qui alla morte di Patro- 
clo ( o più veramente a quanto successe dopo ) e 
sono le Nereidi espresse sul carro, e Tetide è 
quella che riceve le armi da Vulcano; tanto più 
che l’ uomo è rappresentato come male si regges- 
se su’piedi , ed ha dietro un servo con tenaglia 
in mano. In somma qui riceve Tetide da Vulca- 
no le armi che egli ha fabbricato a bella posta 
per Achille. I cavalli aggiunti al suo carro sono 
que'di razza divina e perciò hanno le ali d’ oro . 
L’ artefice assegnando a Teti un cocchio si è mo- 
strato più civile d’Omero che le fa fare a piedi 

to, che ci sia stata introdotta qualche nota marginale 
e propone le correzione seguente* irxvTiti 7tt« 
xiSxS, rii SìiflTfOT^ev xvluv ’i%wv xvSpit 'ésiv. 

( p ) V. Fecret. Meni, de litt. T. vii. p. 3i y. ; 

(q) V. Dempst. Etr. Reg. Tav. xxi. e il Passeri ( Pa- 
ralipom.p. 5o,) uno ne ha tra questi a cui si dà la stes- 
sa forma che gli Antichi attribuivano al Sagittario tra i 
Segui celesti, cioè un uomo co’ piè di cavallo. 
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tutto il viaggio (r) . Riguardo al Centauro ( con- 
tinua così Pausania ) si dice che sia Chirorie, il 
quale uscito dal numero de' mortali, ed essendo 
stato ammesso nel concilio degli Dei, vien’ora 
di nuovo in terra a consolare Achille suo figlio 
adottivo . Questo posticipato nuovo schiarimen- 
to riguardo al Centauro mi rende titubante non 
forse anche il Centauro , appartenente al testé ci- 
tato soggetto dell’armi d’Achille, dovesse far par- 
te delle figure di questo terzo scompartimento 
nel quinto lato della Cassa: che se ciò fosse, a 
quattro si ridurrebbero i sopra supposti cinque 
campi distinti di questa parte del monumento. 
Ma potrebbe il Centauro esser restato separata- 
mente rappresentato, e aver ciò non ostante re- 
lazione col soggetto che gli sta vicino; sebbene 
Sia questo 1 ’ unico esempio, che ne darebbe tut- 
ta la Cassa. Contutto ciò non è inusitato in altri 
bassirilievi stimati, che una medesima azione si 
rappresenti in più parti e in diversi momen- 
ti (5). 

IV. Nausicaa, secondo Omero (/). Un cocchio 
tirato da due mule che conduce due donne . li- 
na tiene le redini, e l’altra un velo in capo. 

(r) Iliade xvm. 148. 

J (j) V. Bellori Admiranda 53 54. ove il ratto di Pro- 
terpina è rappresentato in tal modo. Si confronti que- 
sto famoso monumento di casa Massimi in Roma con 
due altri in Firenze Mns. Etr.T. nt. tav. a 5 , atì.e un 
altro delta Gal. Giustin. T. il. num. 106. 

( 7 ) Ouier. Odiss. vi. al principio . 
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Questa prendono gli interpreti per Nausicaa fi- 
glia d' Alcinoo colla sua serva; ambedue vanno 
di conserva al luogo ove si lavano i panni. 

V. finalmente un uomo in atto di scoccar 
frecce contro de’Centauri, e ne ha già alcuni im- 
piagati; egli è manifesto questi esser Ercole. Il 
suo combattimento co' Centauri è noto, e si dice 
che egli ne spegnesse tutta la razza . 

Queste sono le figure della famosa Cassa di Ci» 
pselo. Non riuscì in verun modo aPausania, come 
egli racconta, di scuoprir il nome dell’ artefi- 
ce che dee averla fatta. Quanto alle iscrizioni 
poi egli suppone che provengano da Eumelo di 
Corinto, parte, per altre ragioni, parte, per certa 
relazione ad un canto da quel poeta fatto sopra 
l’isola di Deio. Ma come intende ciò Pausania? 
s’incontran forse in quel poema de' pensieri che 
somigliassero alle favole in versi espresse nella 
Cassa ? o lo deduce egli da somiglianza di stile ? 
Eumelo da Corinto ha fatto in Deio il suo canto 
( Prosodìon ) per i Messenii . Non v’é dunque al- 
tro fondamento per creder che questi versi fos- 
se r da lui composti , se non perchè Eumelo era 
poeta , e nativo di Corinto . Sé Pausania ad altri 
fondamenti appoggiò la sua congettura e i versi 
erano veramente di Eumelo, allora il nostro mo- 
numento acquisterebbe due cent’anni di più di 
antichità ; giacché questo poeta doveva vivere al 
tempo della prima guerra de' Messenii ; che è 
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quanto dire nell’Olimpiade ix. a. e avanti di (I. 
C. 74a. La gran semplicità che sulle prime io ho 
ravvisato in questi versi non renderebbe ciò 
punto inverosimile . 

Del rimanente le cose rappresentate sulla Cas- 
sa possono somministrare utili considerazioni 
nel paragonarle con altre antiche opere a basso 
rilievo . Sarà stato osservato in queste che i dif- 
ferenti soggetti non hanno tra loro nè connessio- 
ne, nè relazione alcuna; e sono tutti a capriccio 
accozzati insieme e rappresentati dalla Mitologia 
della Antichità, e probabilmente dalle poetiche 
opere di que' tempi. Gli antichi distinti Monu- 
menti delle belle arti,o scoperti , o descritti han- 
no questa proprietà comune a tutti che se di va- 
rj soggetti in diversi spazj spartiti si compongo- 
no, l’artefice non si è preso alcun pensiere di 
collegarli insieme, anche quando, siccome acca- 
de il più delle volte, si tratta solo d’avvenimen- 
ti degli Dei , o de’tempi eroici. In altra occasione 
potrà ciò essere posto in chiaro con più esempj, 
perchè mia intenzione sarebbe di andar di mano 
in mano esponendo tutti i più chiari antichi Mo- 
numenti descritti da Pausania , e soprattutto 
quelli da lui osservati in Olimpia , in Amicle, e 
in Delfo, e d’ illustrarli alquanto. Ma anche gli 
artefici che a que’ primi succedettero, e vissero 
(ino ai tempi della perfezione dell'arte meno dai 
nostri rimoti, le di cui opere, come Vasi, Patera 
da sacrifìzii. Urne , Sarcofaghi ec. vennero (ino a 
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noi , avevano conservato quest’uso, per quanto 
ci possa comparire, ossia che que' lavori non 
uscissero dalle mani de’ p»ù rinomati maestri, o 
che e’ lavorassero sul gusto del lóro secolo, ov- 
vero ( ciò che a me par più credibile ) che essi 
copiassero senza discernimento delle opere più 
antiche; probabilmente ogni artefice, e soprat- 
tutto i principianti , si esercitavano a copiare e 
modellare que’più antichi monumenti che eglino 
avevano innanzi agli occhi . Urne e sarcofaghi , se- 
condo tutte le apparenze, si lavoravano dagli ar- 
tefici anche senza special richiesta, e per averli 
pronti alla vendita; e perciò su questi lavori, 
dozzinali, fatti in previsione, collocavan essi o 
figure staccate, o intieri soggetti come li trova- 
vano accidentalmente tra i loro disegni, e mo- 
delli, senza talvolta nemmeno conoscere quelle 
figure, e que’ soggetti , e molto meno curarsi se 
potessero star bene insieme . 

Quindi è, a parer mio, che s’incontrano tanti 
sarcofaghi, ne’ quali ci compariscono delle uni- 
che figure d’Eroi, colle quali il resto si poco 
concorda. Se dunque della composizione, ordi- 
nanza , e distribuzion delle figure e de’ soggetti 
negli antichi monumenti di scoltura non si può 
far capitale, poiché i più vecchi artefici non se 
ne curavano, e i lor successori non ci pensava- 
no, potrebbero alcune sforzate spiegazióni di 
sarcofaghi e altri monumenti di rilievo, anche 
del Winchelmann, perdere di pregio , soprattut- 
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to quando per l’illustrazione d’una sola figura 
si può somministrar qualche fondata opinione, 
ma il resto può ciascuno a suo arbitrio spiegar- 
lo come l’ intende . 

Da’ lavori di rilievo de’ più antichi tempi che 
avevan sotto gli occhi, probabilmente Omero ed 
Esiodo presero l’idea di que’loro famosi Scudi 
d’Achille e d’Èrcole. Indarno anche in questi è 
stata cercata una concatenazione di parti , e an- 
che un sistema che ne riunisse tutti i soggetti { u ). 
Bene è vero però che una gran parte dei quadri 
ha quivi un’apparenza filosofica; come quel- 
l’accerchiamento dell’Oceano, che stringe tra le 
sue braccia la terra , l’ esposizione di tutta la na- 
tura, il contrasto delle umane azioni, guerriere e 
ostili, pubbliche e private, nel tumulto delle 
città o nella quiete delle campagne . E questa 
poi non è altro che la sana filosofia del non per- 
anche raffinato umano giudizio ne’piti antichi 
tempi, la quale dee aver impresso nell’ arti, e 
nella poesia certi caratteristici lineamenti, per 
quanto si può rilevar dai pochi avanzi , e dall'o- 
pere d’Esiodo e d’Omero. Uno scarso numero di 
priucipj fisici, morali e politici, speculativi, o 

(“) Tra le molte somiglianze dell’ arti nascenti tra i 
Greci, e rinascenti tra gli Italiani troviamo questa di- 
versità , che, cioè, que’ primi artisti italiani furono più 
solleciti dell’ unione del soggetto. Ciò , a mio credere, 
accadde dall’ aver essi trattato, per lo più, soggetti 
scritturali e sacri notìal popolo, e dove il popolo ricor- 
reva anche per istruirsi . ( Nota aggiunta ) 
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«lettati dall’ esperienza formavano allora tutta l'u- 
mana sapienza ; ma questi principj erano es- 
pressi con tanta varietà, e il medesimo pensiere 
si presentava si spesso, e sempre sotto diverse 
forme , che pareva di correre continuamente la 
periferia d'un circolo, che non ha fine. 

Il loro linguaggio figurato non poteva espri- 
mere un'idea astratta , e tanto più soddisfaceva a 
un'indomita immaginazione. Tutta la scienza 
de' Geroglifici egiziani, per quanto si può racco- 
gliere «lai loro migliore espositore il Sig. Jablon- 
ski, si ristringe agevolmente a una dozzina di 
volgari osservazioni sul corso del Sole , e sulle 
inondazioni del Nilo; ma da sì poco, qual ric- 
chezza di simboliche rappresentazioni! ma ap- 
punto questi due .Scudi , e la Cassa di Cipselo, il 
trono d’ Apollo ad Amicle, e altri antichi monu- 
menti seultici conducono a un’altra osservazio- 
ne. Quanto più antiche sono quest’ opere, tanto 
più si accostano con le loro rappresentanze alla 
scoltura figurata . Diche, la quale strangola Adi- 
chia, la Notte con la Morte, e il Sonno in braccio, 
la Discordia che si pone tramezzo ad Ajace ed 
Ettore, Io Spavento sullo . Scudo d’ Agamennone, 
il destino della morte ad Eteocle e a Polinice so- 
no sotto varj aspetti una vera scrittura figurata. 
Molto più poi ciò che era rappresentato ne’due 
Scudi d’Achille, e d’Èrcole, debb’ essere in gran 
parte considerato come una scrittura figurata, e 
come tale si vuol giudicare. Qui non dee cercar- 
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si veruna allegorìa dell’arte. Sono questi , parte 
avvenimenti mitici o eroici, parte descrizioni 
fedeli della vita comune d’allora , e nelle une, e 
negli altri lo stile figurato principalmente tende 
a spiegare le conseguenze e gli effetti di ciò che 
si racconta . Si rilegga presso Esiodo la battaglia 
descritta nello Scudo d’Èrcole ( v ) . Esso è un 
combattimento seguito nel di fuori d una città. 
Già si viene alle mani e sta loro dietro il Fato 
della Morte co’ denti stridenti (sciicciolanti ), fo- 
sco , minaccevole , collo sguardo orrendo, di 
sangue spruzzato, spirante il terror della fuga ; 
contendon tra loro su de’ cadaveri; son tutti di 
sangue assetati ; piglian prima quelli già stesi 
sul suolo, o cadenti per le riportate ferite e con- 
ficcano in que’ corpi le loro unghie appuntate; 
lo spirito erra già nel Tartaro spaventevole. Sa- 
zj di sangue umano si strascinan dietro i cada- 
veri , e si precipitano di nuovo nel turbine della 
mischia . Presso di loro stanno Cloto , e Lache- 
si , e più in là, Atropo (x) .Questa, per verità, di 
minor grandezza, ma dell’ altre la più distinta, e 
la più appariscente . Esse sono a fiera contesa 
fra loro per un uomo. Piene di rabbia si scaglia- 
no l'una contro l’altra atroci sguardi , e si diri- 

(v) V. 337. Nell’ Originale si dice che rileggasi lo 
Scudo A' Achille d’ Esiodo , ma è da rimettersi J’ Ercole 
come volle dire lo stesso Heyne, che per inavvertenza 
disse Achille . 

(a:J tj fùl ù<p>jrruv Leggerei al v. ai8. 
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gon contro gli arditi pugni , e l’ unghie . Le fian-' 
cheggia la mortai tenebra , pallida, smunta , or- 
renda, riseccata, cadente dalla fame, colle gam- 
be rigonfie, e con lunghissime unghie alle ma- 
ni (jr) . fissa ne sta sempre coperta le spalle di 
polvere e bagnata di lacrime. Nient’altro significa 
tuttociò, se non che l’artefice, al dire del poeta, 
avea voluto esprimere come nel combattere al- 
cuni cadevano, e morivano per le ferite , per al- 
tri indecisa rimaneva la sorte nella battaglia, e 
altri giacevano colà moribondi. 11 poeta, come si 
vede, non altro descrive , se non quello che l’ar- 
tefice avea effettivamente espresso in un antico 

(f) Io so bene che i'fcXuS comunemente si spie- 
ga per mclancolìa , da poi che Faher sopra Longino ha 
dato questa spiegazione. Ma io non posso troppo ben 
comprendere che abbia da far qui la melancolìa , e sa- 
rebbe una metafora assai più remota dall’ oggetto, 
che la notte della Morte , o I’ ottenebramento stes- 
so degli occhi. Al contrario quanto più perfettamen- 
te concorda questa oscurità della Morte con tutta la 
pittura del luogo del combattimento, col fato della Mor- 
te e colle Parche ? Già Guyet diede a questa parola il si- 
gnificato medesimo, che io le attribuisco: cosi Omero 
TU SìmÓTOt ’ÌTT£ »e « KZT U\ llZlV Kéx, vr ' 

E perchè non personificare anche quest’ 

Au»? Presso lo scoliaste d’ Aristofane sul Pluto v. 701. 
Si dice che Ermippo ne’ suoi trimetri ci ha nomina- 
to come figli d’ Escala pio e di Lampetia figlia del Sole, 
oltre Macaone e Podalirio, anche Panacea ed Aegle . 
Che cosa è Aegle se non che la rinascente luce della vi- 
ta? lo che sta in contrapposto all' ottenebramento . t 
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rilievo ; o che egli avea da se veduto coll' occhio 
della propria immaginazione. Dicano gli amici 
della poesia ciò che vogliono, è certo che l’artefi- 
ce rappresentava qui la Discordia , e 1 avanzare 
e retrocedere de’ guerrieri , e la confusione e la 
fuga, e la morte (z). (*) In questi monumenti 

(z) Esiodo Scitd. d’Ercoie v. i5/j. Il verso i56, sem- 
bra qui estraneo e come introdotto nel testo dall il. lib. 
xviii. v. 535. forse con i tre seguenti, siccome ve n’ha 
molti altri in quest’opera, come i versi i38. 204. ec. 

(*) Come il linguaggio d’Omero e d’ Esiodo corrispon- 
deva al linguaggio figurato dell’ arti nascenti presso i 
Greci ; così tra gli Italiani il linguaggio poetico di Dan- 
te si trova spesso d’ accordo con il linguaggio figurato 
dei Pittori e degli Scultori della prima epoca dell’ arti 
risorte . Basta rammentarci delle sculture di Niccola e 
di Giovanni pisani, specialmente de’ loro Inferni nei 
pergami di Pisa , di Siena , di Pistoja ec. Delle pitture 
dell’Orcagna nel Campo-Santo Pisano il Trionfo della 
Morte ed il Qtudizio universale, per convincersi quanto 
le arti servissero al linguaggio figurato in que’prinu tem- 
pi del loro rinascimento . Chi sa che, come Esiodo ed O- 
mero, così anche Dante non togliesse dalla lingua delle 
arti tante sue descrizioni ? così le 

„ Tre furie infernal di sangue tinte 
„ Che membra femminili haveano et atto; 

E con idre verdissime eran cinte: 

Serpentelli , ceraste avean perorine, 

„ Onde le fiere tempie erano avvinte ec. 


Infer. Canto tx. 

Non son diano molte figure analoghe in Unti monu- 
menti sculli , antichi , e de’ tempi più moderni ? non son 
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rappresentativi di leggieri si comprende, che le 
annesse iscrizioni tanto usitate ne’ più antichi 
lavori di questa specie venivano in soccorso dello 
scrivere meramente figurato, e che quanto più 
di mano in mano da questo si recedeva, tanto 
più necessarie divenivano le altre, finché poi le 
arti belle furono da un giudizio più raffinato ri- 
strette ne’ limiti delle cose sensibili. Quanto era 
alla poesia favorevole lo scrivere e il parlar figura* 
to! E che altro era questa nella sua origine che la 
lingua delle immagini, e quale efficace influsso 
tutto ciò avea sulla forza della fantasia! ma anche 
da poi che la forza dell' immaginazione, la poe- 
sia , e le belle arti si sono sottoposte maggior- 
mente al placido e freddo, ma più sicuro impe- 
ro della ragione, la Mitologia , e la Iconologia so- 
no rimaste per conservarci gli avanzi dello scri- 
vere e del parlar figurato ; e possono ambedue 
ricevere anch’ oggidì da quel lingiifcggio, e da 
quello scrivere utili schiarimenti e direzioni. 
Ma di rado sin qui si è preso il vero cammino 
per riuscirvi . 

Della bellezza i primi artefici si erano presi 
poca cura, siccome chiaro apparisce da quanto è 

elleno di tali emblematiche figure ornate nel secolo su 
le facciate della Pieve d’ Arezzo, di S. Martino, e del 
Duomo di Lucca? ec. e tuue non poterono esser vedute 
da Dante? A vicenda, quanti artisti da lui non avran 
cavato le loro acuite o pittoresche scritture, per cosi 
chiamare il linguaggio, figurato dell' arti ? ( Nota ajr. ) 


Digitized by Google 



9i 

stato fin qui esposto . Dell’esattezza del disegno 
negli antichi bassi rilievi Pausania ci dice tanto 
poco, quanto d’ogn’altro pregio d’una bell’opera 
dell'arte; ma bisogna dire che l’ espressione al- 
meno vi dominasse in sommo grado, senza di che 
come sarebbe stato possibile di riconoscere tan- 
te situazioni di figure, e accessorj , ove non si 
trovavano sempre annesse le iscrizioni (a)? E 
di alcune ce lo fa espressamente intendere Pau- 
sania , peT esempio a’ moti minacciosi d’ An- 
fiarao, e allorché i Guerrieri al momento di ve- 
nire alle mani si riconoscono per amici ec. An- 
che la scelta de’ colori dell’avorio, dell’oro, e del 
legno di cedro serve a far distinguere alcune cir- 
costanze accessorie, siccome Aetra in nero man- 
to ec. Ma anche quando imperfettamente l’arte 
per tutte le altre parti potesse , pure l’espressio- 
ne cela dimostrano lodevole e vigorosa lumino- 
samente le antichità elrusche , e soprattutto 
que’vasi dipinti ( b ). L’arte non peranco atteg- 
giata a tutte le forme del bello r conosceva pur 
maggior libertà per le calde espressioni; e in un 


(a) Anche per questo carattere si ravvicinano le arti 
Nascenti tra i Greci e rinascenti tra gli Italiani. L’es- 
pressione è il pregio che in esse dominava, superior- 
mente alle belle forme ed al disegno. ( Nota agg. ) 

(b) I Vasi dipinti generalmente chiamati già etruschi 
posson esser più propriamente chiamati Greci, o Greco- 
italici per le ragioni ornai note e fuori di controversia. 
( Nota aggiunta ) . 
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epoca in cui la lingua e la poesia erano più pit- 
toriche, faceva di mestieri all' immagmazion de- 
gli artefici d inalzarsi a maggior forza d’espres- 
sione . 


Errata 

p *8 r. 95 . 96. perniato 
a8. r. 18. abietaque 
▼. 7. esercir. 

58. r. 34. sinisto 
70. w. 14. IX. mi sta ec. 
<8. r. 3. Un'uomo 


79. t. 1 ( In nota ) raconto 
79. (in nota) Odisi. I. 


Corrige 

pentatlo • 

abiecraquc 

esercir. 

sinistro 

Mi sia ec. 

IV. Un uomo e cosi seguila la nu- 
merazione per lutto lo sparlimene 

lo . 

racconto 
Odi ss. I. i5 
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A pagine 19 . verso 20, s’ aggiunga . 

Il testo dice Policleto Argivo . Pausimi a nomina 
due Policleti Argivi , l’uno autore della statua di Giu- 
none in Argo, l’altro discepolo di Naucide, e autore, 
fra le altre cose, d’un Palestrita ( lib. 6. ca p. 6. ) Pli- 
nio parla d’un solo Policleto di Sicione , scolaro d’A- 
gelade, e lo ascrive all’ Olimpiade lxxxvii, 3.an. C. N. 
43 o ( lib. 34 ). Pone Naucide nell’Olimpiade xcv. on- 
de il Policleto Argivo scolaro di Naucide, secondo 
Pausania, fu di poco posteriore, o ancora esser potè 
contemporaneo di Policleto Sicionio nominato da Pli- 
nio. Molti Scrittori non parlano che d’un Policleto 
solo. La Minerva d’Argo è attribuita a Policleto Argi- 
vo in un epigramma dell’Antologia ( lib. 4- cap. ta. ). 
Non si può determinare di quale de’ due Policleti Ar- 
givi intendea Pausania di fare scolaro Perieleto ; poi- 
ché gli altri scrittori non nc nominano che un solo 
con la differenza che ora lo dicono Sicionio ora Argi- 
vo, e spesso Policleto senza verun aggiunto di Patria. 
Avrebbe forse potuto errar Pausania, d’ un solo facen- 
done due? errò per avventura Plinio col chiamarlo 
Sicionio e scolaro d’Agelade? Se si consideri che fra 
tutti gli Scrittori il solo Pausania distingue due Poli- 
cleti, se si osservi che il solo Plinio fà Policleto nativo 
di Sicione, mentre gli altri o non ne datino la Patria, 
o lo chiamano Argivo, potrebbe da taluno conchiu- 
dersi che uno solo fosse il Policleto, e questi nativo 
d’ Argo . 

In altro epigramma dell’antologia lib. ut. cap. 14 . 
si fa menzione di Policleto Tasio. Peraltro il Grozio, 
ed il Giunio sospettano che debbasi riporre piuttosto 
Poiignoto . 

Come de’ varj Policleti probabilmente non ne esistè 
che uno solo ; così di tre Poliguoti, l’Ateniese, il Pario, 
ed il Tasio non furono che uno, cioè il Tasio, coinè si 
prova dal Giunio ( De Pictura Veter. ). 
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